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DA COMO, segretario, legge il processo 
verbale della seduta di ieri. 

Sul processo verbale. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Camillo Mancini. 

MANCINI CAMILLO. Onorevoli colle-
ghi. Ieri, me assente, il collega onorevole 
Samo^gia volle in una interrogazione inte-
ressarsi del Consorzio agrario di Ceccano, 
capoluogo del mio collegio. 

Ora mi preme per la verità dichiarare 
che le informazioni sue, certo fornitegli 
da miei avversari politici, sono del tut to 
inesatte. 

Imperocché quell ' Istituto fondato cinque 
anni fa con dieci soci, e che ora ne conta 
trecento, funziona colla massima regolarità 
ed ha resi e rende segnalati benefizi agli 
agricoltori di quella regione tanto nel campo 
tecnico ehe in quello della previdenza e del 
credito. 

Ciò fu constatato da una recente ispe-
zione fatta per cura del benemer to istituto 
di credito agrario per il Lazio, da cui l 'ente 
attinge i suoi fondi. 

I l lamentato ritardo nella convocazione 
dell'ultima assemblea ebbe una ragione di J 
forza maggiore poiché i soci del Consorzio, 
quasi tutt i contadini emigranti temporanei, j 
trovavansi durante il mese di marzo quasi i 
tutt i all 'estero. 

Del resto l 'assemblea benché in ritardo, 
fu tenuta, riuscì numerosissima e, quan- ! 

tunque invitat i a farlo, nessun socio mosse 
doglianze di sorta. 

Quel Consorzio ha sin dallo scorso luglio 
pregato il ministro di mandare un'ispezione; 
e sarebbe giusto che l'onorevole Samoggia 
stesso intervenisse a constatarne il fun-
zionamento, poiché si persuaderebbe come 
alcune volte il prestare orecchio a certe in-
teressate e ingiuste accuse che muovono da 
odii politici per gittare il discredito sopra 
utili istituzioni non è opera né saggia né 
buona. 

P R E S I D E N T E . Si terrà conto di questo, 
nel processo verbale della seduta d'oggi. 

Non essendovi altre osservazioni, s'in-
tenderà approvato il processo verbale testé 
letto. 

(È approvato). 

Comunicazioni dei Presidente. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
le seguenti 1< t tere: 

« Con animo profondamente riconoscente 
io ringrazio l 'Eccellenza Vostra per le pa-
role di conforto che, a nome suo e della 
Camera, si è degnata rivolgermi in memo-
ria del caro estinto. 

« Oso rivolgere preghiera a Vostra Ec-
cellenza perchè voglia rendersi interprete 
dei sensi della mia più profonda gratitu-
dine al nob le Consesso che l'Eccellenza 
Vostra tanto degnamente rappresenta. 

« Anna Tor nielli-Centurione ». 

« A nome della c i t tà di Novara porgo 
all'Eccellenza Vostra, quale presidente del 
l 'alto Consesso nazionale, sentite esnressio 
ni di riconoscenza per il tributo di coni 
pianto reso alla memoria del marchese av 
vocato commendator Rinaldo Tornielli d 
Borgolavezzaro, senatore del Regno, du 
rante la commemorazione fat tane dall'ono 
revole Molina e per le condoglianze espress 
a questa città che gli diede i natali. 

« Con ossequio. 
« I l sindaco di Novara ». 

Domanda di autorizzazione di procedere. 

P R E S I D E N T E . I l ministro di grazia 
giustizia ha trasmesso la domanda di ante 
rizzazione di procedere in giudizio contro 
deputato Buonanno per ingiurie e diffama 
zione a mezzo della stampa. 

Sarà stampata e trasmessa agli Uffici. 
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Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 
gli onorevoli : Rienzi, di 8 giorni, per mo-
tivi di famigl ia ; e Morando di 4, per mo-
tivi di salute. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Di Ste-
fano al ministro di grazia e giustizia « per j 
conoscere se non creda opportuno abolire 
il sistema del concorso per le promozioni 
della magistratura ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispondere. 

G U A R R ACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Credo che 
dopo le dichiarazioni fat te dall'onorevole 
ministro di grazia e giustizia nella discus-
sione del bilancio, questa interrogazione non 
abbia più ragion d'essere. 

Del resto sappia l'onorevole Di Stefano 
che sarà fra br^ve presentato il progetto di 
riforma dell'ordinamento giudiziario, ed in 
quel disegno egli troverà rispecchiate le 
idee esposte dall'onorevole ministro. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Di Stefano 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

D I S T E F A N O . Comprendo che questa 
mia interrogazione avrebbe trovato miglior 
sede nella discussione del bilancio, e con-
vengo che, dopo la dichiarazione fa t ta dal 
ministro che egli avrebbe presentato un di» 
segno di legge, in cui questa materia sa-
rebbe stata disciplinata meglio, e, in cui 
avrebbe introdotto dei temperamenti op-
portuni ad un sistema che non rispondeva 
nella pratica attuazione, sarebbe stato più 
opportuno attendere la presentazione del 
disegno di legge per discuterlo. 

Ma, poiché si prepara il disegno di legge, 
non credo inutile dire alla Camera il mio 
pensiero. 

Il sistema del concorso, in teoria, sor-
ride alla mente di tutt i . I n pratica, però, 
il sistema introdotto nella legge del 1907, 
ha avuto effetti poco sodisfacenti in tutte 
le sue applicazioni. 

Dico in tu t te le sue applicazioni, perchè 
il sistema del concorso è stato applicato 
per le destinazioni dei cancellieri nelle sedi 
più importanti . Quale ne è stata la conse-
guenza? I più vecchi ed i più invalidi sono 

andati in queste sedi ed il servizio ne ha 
risentito grave danno. 

Ha avuto la sua applicazione per i pre-
tor i ; ed alle preture più importanti sono 
venuti i più vecchi, quelli, cioè, che non 
avevano potuto essere promossi. 

In quanto ai giudici si è verificato lo 
stesso caso : le sedi più importanti sono 
state occupate dai più anziani e dai meno 
valorosi. F inalmente il sistema del con-
corso è s tato, addirittura, disastroso perla 
magistratura superiore. 

Ricordo che un ex ministro mi diceva, 
pochi mesi fa, che fra 18 consiglieri pro-
posti per la Corte di cassazione, solamente 
due erano meritevoli di stare a quel'posto. 

Non ho bisogno di aggiungere altro, dopo 
quanto è stato osservato durante la discus-
sione del bilancio dai colleghi, che si sono 
intrattenuti di questo argomento. 

Ora, se tali sono stati gli effetti del si-
stema, effetti che possiamo dire negativi, 
il disegno di legge deve arrecare molti 
temperamenti al sistema, per rispondere ai 
bisogni ed alle esigenze della giustizia. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Francesco Spirito, al ministro 
di grazia e giustizia, « per sapere se intenda 
mantenere in vigore la legge 14 luglio 1907, 
n. 511, riguardante il concorso dei magi-
strati per le promozioni in Cassazione; o se 
intenda correggere almeno la illegalità con-
sacrata dall'articolo 27 del regolamento 8 
dicembre 1907, sopratutto dopo quanto si 
è verificato nell'ultimo concorso, nel quale 
alcuni magistrati del pubblico ministero, 
classificati col massimo dei voti , hanno vi-
sto i posti messi a concorso occupati da 
altri magistrati, che avevano ottenuta una 
classificazione inferiore ». 

Non essendo presente l'onorevole Fran-
cesco Spirito, questa interrogazione s'inten-
de rit irata. 

Segue l 'interrogazione dell'onorevole Ca-
salini, al ministro dell'istruzione pubblica, 
«per sapere quale azione intenda esercitare 
perchè non rimangano più oltre vacanti 
tante cattedre di materie fondamentali , 
quante esistono al presente specialmente 
nella facoltà di lettere e filosofia, con danno 
degli studi e degli interessi legittimi di molti 
studiosi». 

L'onorevole sottosegrario di S tato per la 
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere. 

T E S O , sottosegretario di Stato per la pub-
blica istruzione. La l^gge universitaria del 
19 luglio 1909 stabilisce per gli insegna-
menti obbligatori un ruolo organico di 893 
professori. 
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Ma essendo gli insegnament i obbligatori 
in numero assai maggiore, circa un qua r to 
delle ca t t ed re deve essere coperto con in-
caricat i . 

I l Ministero ha cercato sempre di prov-
vedere nel miglior modo alle cat tedre va-
canti , t enendo conto delle propos te delle 
Facol tà , e lo d imost ra il numero ragguar-
devole dei concorsi bandi t i e giudicati nel-
l ' anno corrente. 

I n f a t t i il pr imo gennaio 1910 r imanevano 
da giudicare dic iot to concorsi bandi t i negli 
ul t imi mesi del 1909. In ques t ' anno se ne 
sono apert i 42: in t u t t o 60. Di questi ses-
san ta concorsi (9 dei quali r iguardano la 
Faco l t à di filosofìa e let tere) -34 sono s ta t i 
già giudicat i e per altri 20 le Commissioni 
sono convocate per le prossime ferie na ta-
lizie. Giammai , negli anni passat i , s 'erano 
bandi t i e g iudicat i t a n t i concorsi. 

È da no ta re poi che con i r i sul ta t i di essi 
si è po tu to e si po t rà provvedere a un nu-
mero anche maggiore di ca t tedre , po tendo 
le Faco l tà d 'a l t re Universi tà , ove siano va-
cant i ca t t edre di discipline messe a con-
corso al trove, proporre la nomina a straor-
dinari dei concorrenti g radua t i come se-
condo e terzo in quei concorsi. 

I n somma, con i r isul tat i dei concorsi giu-
dicat i in ques t ' anno a molte ca t t ed re va-
canti si è già provveduto ad altre sarà prov-
veduto quan to p r i m a . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Oasal in iha 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

CASALINI . Ho creduto oppor tuno di 
presentare questa interrogazione perchè ho 
verificato che in quest i u l t imi anni si era 
preso l ' andazzo , secondo me non lodevole, 
di sost i tuire ai professori ordinar i e s t raor-
dinari , per le mater ie fondamenta l i , dei 
semplici incar icat i . 

Se ciò era tol lerabile nel passato , quando 
le condizioni dei professori erano poco buone 
e quindi si cercava di provvedere con i n -
carichi a dare loro un supplemento di gua-
dagno,- questo sistema viene ad essere meno 
oppor tuno dopo l 'approvazione della legge 
del .19 luglio 1909. 

Come ha r icordato l 'onorevole sottose-
gretar io di S ta to , in seguito alla mia inter-
rogazione, a lcuni concorsi fu rono bandi t i , 
ed io r ingrazio l 'onorevole sot tosegretar io 
di S ta to del p rovved imen to preso ; ma da 
u n a no ta che ho f a t t a degli incarichi dat i 
e delle c a t t e d r e fondamenta l i ancora va-
canti , mi r isul ta che, specia lmente nella 
Facol tà di le t te re e di filosofia, per quan to 
r iguarda la pedagogia, la storia ant ica , ecc.; 

i molte ca t t ed re sono ancora vacant i , e molt i 
i s t i tu t i hanno ca t tedre coper te so l tanto da 
incaricati , per esempio a Bologna, Catania , 
Genova, Napoli , P a d o v a , Palermo, Pisa, 
P a v i a e Roma . 

Si verificano poi casi ve ramen te curiosi. 
Pe r esempio, nel l 'Univers i tà di Napol i 

; il professore t i tolare della ca t t ed ra di s toria 
; ant ica da se t te anni non fa lezione, es-

sendo comanda to a Roma, provvisoria-
mente da ben set te anni. (Impressione — 
Commenti). 

D u n q u e la mia osservazione mi pare 
f o n d a t a e quindi prego l 'onorevole sotto-
segretar io di S ta to di tenerne conto. Si 
avrà u n duplice r isul tato: un vantaggio pei 
l ' insegnamento perchè le ca t t edre sa ranno 
coperte di t i to lar i che h a n n o v in to i con-
corsi, ed un vantaggio ai mol t i s tudiosi che 
aspirano dopo luoghi anni di preparazione, 
ad occupare le ca t t ed re ed invano atten-
dono che siano bandi t i i concorsi relat ivi , 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
degli onorevoli Buccelli , Cesare Rossi, Rat-
tone, Di Robi lan t , ai ministri del tesorc 
e delle poste e telegrafi « per conoscere qual: 
p rovvediment i in tendano di prendere pei 
ovviare al grave danno che deriva al pub-
blico ed all 'erario, dal s istema a t tua le d: 
r i t i ro delle monete di nichelio da centesim 
vent i che hanno cessato di aver corso le 
gale col 30 giugno ora spirato ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to pei 
il tesoro ha facol tà di parlare. 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te 
soro. I n t e n d o di rendere sodisfa t t i l ' in ter 
r ogan t e ed i suoi colleghi dicendo non qual 
p rovved iment i in tendiamo di prendere, mi 
indicando quelli che già il Governo pres< 
per agevolare il r i t iro dei nichelini. 

Con circolare 21 e 31 maggio ult imi 
scorso è s t a to prorogato al 30 giugno 191^ 
il r i t i ro di tal i monete e sono s ta te incari 
ca te le Delegazioni del tesoro ad accettar» 
q u a l u n q u e somma senza limitazione; son< 
s t a t i incaricat i gli uffici postali di ritirar-
ques t e monete anche per i vaglia ed i ri 
spa rmi , ed i contabil i finanziari di riceverli 
senza l imitazione a lcuna per le somme do 
vu te allo Sta to . 

Si è inol tre incar icata la Banca d 'I tal i ; 
di acce t ta re queste monete anche nelle su 
succursal i fuori delle grandi c i t tà , c i o è il 
t u t t e le P r o v i n c i e , e s u l l ' i n i z i a t i v a accet ta t i 
c o n v e r a riconoscenza, della società dei t r a m 
di Milano di acce t ta re queste monete pe 
poi r iversarle al Tesoro, con telegrammi 
del 12 dicembre, si sono incaricate le I n t en 
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denze di finanza di f a r p ra t i che con le a l t re 
società t r a m v i a r i e delle c i t tà di Genova, To-
rino, E o m a e Napol i per o t t ene re lo stesso 
scopo, e di f a r e p ra t i che con t u t t i i r ivendi-
tor i di generi di p r iva t iva perchè accet t ino 
queste mone te senza porvi ostacolo, avver-
tendoli che in cambio r iceveranno u n va-
glia, il quale servirà loro per acquis tare i ge-
neri nei magazzini . 

I l Governo ha f a t t o t u t t o il possibile per 
agevolare il r i t i ro di queste mone te , e diede 
pubbl ic i tà a queste disposizioni sia autoriz-
zando le I n t e n d e n z e a inserzioni nel gior-
nali locali sia con comunica t i della Stefani. 

Si è gr idato e si grida* molto , ir a a tor to , i 
perchè il r i t i ro procede regolare e sopra 
venti milioni di nichelini in circolazione, 
tredici milioni sono già s t a t i r i t i ra t i . Si con-
fida che in brevissimo tempo, anche p r ima 
del t e rmine stabi l i to, t u t t o il r i m a n e n t e di 
queste m o n e t e sarà r i t i ra to con pochissimi 
riconosciuti falsi . (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole sot tosegre-
ta r io di S t a to per le poste e x^er i telegrafi 
ha faco l tà di par la re . 

V I C I N I , sottosegretario di Stato per le po-
ste e per i telegrafi. A n t i c i p a n d o la n u o v a 
disposizione del r ego lamen to sulla r i spos ta 
per iscri t to, ho inv ia to da ol tre un mese 
una l e t t e ra a l l ' onorevo le Buccelli , nella 
quale dicevo a lui quello che oggi posso 
r ipetere alla Camera . I funz ionar i della po-
s ta ed i r icevi tor i di seconda e t e rza classe 
si sono l a r g a m e n t e p res ta t i per r i t i rare , co-
me del resto la legge ne fa obbligo, i ni-
chelini senza l imitazione di somma. 

Si è f a t t a so l t an to eccezione per alcuni 
uffici delle g randi cit tà, perchè le necess i tà 
del servizio togl ievano a possibil i tà di ri-
t i ra re somme -fort i . T r a t t a n d o s i di r i t i rare 
in t u t t e » m o n e t e di nichel ve r samen t i di 50 
o di 10 lire o somme maggiori che non si 
possono acce t ta re ad occhi chiusi, ma che 
è necessario control lare , occorreva perdere 
un t empo enorme con disagio del pubblico, 
che si sa rebbe affol la to d a v a n t i agli spor-
telli a t t e n d e n d o di compiere operazioni 
spesso urgent i . 

Bel resto, come ha de t t o il mio collega 
del Tesoro, due terzi della somma di 20 mi-
lioni sono s t a t i r i t i r a t i e il res to lo .sarà egual-
mente senza a lcuna difficoltà. Pens i l 'ono-
revole Buccelli e ricordi il pubblico che vi 
è t empo fino al 30 g iugno 1914, e si per-
suaderà che non vi sono a f f a t t o ragioni di 
urgenza. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Buccelli ha 
facol tà di d ich ia ra re se sia sod is fa t to . 

BUCCELLI . Ringrazio gli onorevoli sot-
tosegre ta r i di S t a t o delle r isposte , che han-
no a v u t o la cortesia di da rmi . Dico solo 
a l l 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to p e r l e 
poste e i telegrafi che la l e t t e ra di cui ha 
par la to , egli ce r t amen te l ' a v r à scr i t ta , ma 
io non l ' ho r i cevu ta . (Si ride). 

V I C I N I , sottosegretario di Stato per le 
poste e pei telegrafi. La scrissi il 15 novembre . 

B U C C E L L I . Non mi fa meravigl ia che 
u n a le t te ra , spedi ta dal so t tosegre ta r io di 
S ta to per le poste, si sia pe rdu ta . ( Viva ila-
rità). 

V I C I N I , sottosegretario di Stato per le 
poste e pei telegrafi. U n ' a l t r a vo l ta gliela 
m a n d e r ò con r icevuta di r i to rno! 

B U C C E L L I . I o la posso a s so lu t amen te 
assicurare che non ho r icevuto a lcuna let-
t e r a . Ciò premesso, credo che non sia inop-
p o r t u n o f a r e in mer i to a questa ques t ione 
a lcune considerazioni . 

Le mone te di nichelio che av rebbe ro 
d o v u t o essere u n a semplificazione mone-
t a r i a in c o n f r o n t o delle pesant i mone te di 
r ame , sono invece d ivenu te un serio imba-
razzo pei c i t tad in i . 

Già si sono soppressi, ben o p p o r t u n a -
mente , i vecchi nichelini da vent i centes imi 
per la immensa falsif icazione che ne f u f a t t a 
specia lmente nella Svizzera, di dove ce ne 
venne un vero stock, senza che alcuno si ac-
corgesse della fa ls i tà t a n t o e rano belli, levi-
gat i e per di più compost i di metal lo anche 
migliore del nos t ro . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Chiedo di par lare . 

BUCCELLI . Quando l'ufficio centrale del 
saggio ha scoper to la fa ls i tà , il Paese era 
già i n o n d a t o di quest i nichilini, ed i pub-
blici ufficiali, i cassieri di banche , i teso-
rieri che dove t t e ro r i fondere del p ropr io per 
aver r icevuto i nichelini stessi, sono un nu-
mero ingente . Ne sanno qualcosa i bìgliet-
ta r ì delle fe r rov ie che, t r ovandos i nella dif-
ficoltà di conoscere la falsificazione e non 
p o t e n d o r i f iu ta re i pagament i , dove t t e ro 
vo l t a per vol ta in presenza del v iaggia tore 
sugellare in bus t a il q u a n t i t a t i v o di niche-
lini r icevut i , per non essere responsabil i in 
propr io ove fossero c redut i falsi. 

F u t e n t a t a la infelice creazione, come 
ognuno sa, dei nichelini da 25 centes imi i 
quali invece si p res ta rono alla t r u f f a p e r l a 
loro mirabi le somigl ianza con le monete di 
a rgento da u n a lira. Oggi, dopo un concorso 
a r t i s t i co nazionale , f u messo in concorso il 
nichelino da ven t i centesimi che t u t t i co-
nosciamo. 
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Mentre si sarebbe creduto difficile imi-
t a rne il conio, ecco che già si hanno in cir-
colazione, in ques ta stessa E o m a , nichelini 
nuovi falsificati egregiamente. 

P a r e a me il caso di p rovvedere seria-
mente . 

Bisogna coniare le monete met tendo mag-
gior quan t i t à di metallo, ed essenzialmente, 
di nichelio, t a n t o che il valore intr inseco si 
avvicini al nominale, ed allora la falsifica-
zione ben r iuscita non sarà più facile, per-
chè! falsificatori dovranno usare metallo vile. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Buccelli, con-
cluda. 

B U C C E L L I . Onorevole Pres idente , mi 
tengo nel l imite dei cinque minuti , e vor-
rei che t u t t i facessero come me non sor-
passandolo mai. 

P R E S I D E N T E . Ciò che ella dice è fuor 
di luogo. Le r innovo la p reghie ra di con-
cludere. 

B U C C E L L I . E quando si opponga che, 
così facendo i nichelini r iuscirebbero di di-
mensioni t roppo grandi, io mi domando se 
non sia il caso che il Governo si faccia ini-
ziatore di oppor tun i ri tocchi alla conven-
zione monetar ia in ternazionale per vedere 
di ado t t a r e la moneta di nichelio a t ipo 
unico, e con metallo a d a t t o , cosicché sia 
possibile l imi tare le frodi , e queste perse-
guire e vigilare in ogni nazione aderente . 

P R E S I D E N T E . Per fare un ' a l t r a mo-
neta ! (Si ride). 

B U C C E L L I . A questo proposi to bas te rà 
ancora notare che la stessa mone ta a t tua le , 
che è opera di un insigne ar t is ta , il Bistolfi, 
si confonde ancora faci lmente con le mo-
nete d ' a r g e n t o ; nè io mi so spiegare per-
chè non si sia seguito l 'esempio prat ico che 
a proposito di mone te di nichelio ci viene 
da altri Sta t i , quale il Belgio, dove la mo-
neta di nichel asso lu tamente non si con-
fonde per le sue speciali carat ter is t iche, che 
r isal tano non solo alla vis ta , ma anche al 
t a t t o . (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma la finisca una buona 
vol ta! . . . I cinque minut i sono già passa t i ! 

B U C C E L L I . Ho finito. Confido che l 'o-
norevole sottosegretario di S ta to si convin-
cerà che il problema cui ho accennato è di 
indiscutibile interesse, e vorrà prevenire il 
ripetersi delle falsificazioni e degli inconve-
nienti, pur t roppo gravi, che accompagnano 
la scomparsa dei vecchi nichelini. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per il 
tesoro. 

P A V I A , sottosegretario di Stato perii te' 
soro. Non posso pe rme t t e re che la Camera 
r imanga sot to l ' impressione di quan to ha 
de t to l 'onorevole Buccelli, che cioè vi siano 
in corso mone te false t a n t o del vecchio che 
del nuovo conio. Si fanno con t inue esage-
razioni al proposito o vere t ruffe per car-
pire la moneta buona, dicendo agli ingenui 
che è falsa. 

Ella, onorevole Buccelli, non ha che da 
in ter rogare l 'onorevole Leali, che era fino 
a poco fa vicino a lei, e che un giorno mi 
mostrò delle monete di nichelio, insistendo 
che erano s ta te r i f iu ta te ai suoi elettori per-
chè false, e che passa te alla Zecca fu rono 
invece t rova te p e r f e t t a m e n t e buone. 

Ripeto che ingordi speculatori , allo scopo 
di fa re ince t ta di nichelini pagandoli meno del 
loro valore, andarono spargendo la voce che 
vi fosse una vera invasione di monete false, 
specialmente nelle provincie meridionali; 
ma costoro fu rono da-noi denunc ia t i alla 
au to r i t à giudiziaria perchè a n d a v a n o com-
met t endo una vera f rode. (Interruzione del 
deputato Buccelli). 

No, monete del nuovo conio false in g ran 
q u a n t i t à non ve ne sono. Ne sono s ta te ri-
scont ra te due sol tanto ed era facilissimo di-
st inguerle perchè non r ispondevano alla ca-
lamita . 

Se il nepote dell 'onorevole Tedesco è in 
possesso di una moneta falsa me ne ralle-
gro, perchè è più facile per noi del Tesoro 
raggiungere i con t ra f fa t to r i se abb iamo in 
famiglia chi li scopra. 

Il consiglio di coniare una nuova moneta 
che abbia valore reale pari al nominale esce 
dai confini della interrogazione; ma r ispondo 
subi to che non è accet tabi le perchè cree-
rebbe mone te grandi , incomode, ment re lo 
s tudio di t u t t e le nazioni è di fa r monete 
di piccola fo rma . 

At tes to colla maggiore sincerità che la 
voce della grande falsi tà di vi onete vecchie 
e nuove è diffusa più ad arte per scopi ri-
provevoli che a tu te la della buona fede; e 
non è opera pa t r io t t i ca po r t a rne l 'eco qui 
in piena Camera, dalla quale solo devono 
par t i re gli insegnament i del vero. 

Voci. È un t rucco. 
B U C C E L L I . Ed io insisto nel dire che 

ve ne sono molte e che non vi è modo da 
dist inguerle dalle buone. Questa è la veri tà 
vera,. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Greppi al ministro dell' in-
terno « per conoscere sa non creda dovere 
de l l ' au tor i tà di pubblica sicurezza di fare 
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a l lon tanare da una officina (nel caso spe-
ciale della fornace Ganzi in Ospiate, pro-
vincia di Milano) una squadra operaia che 
si era l icenziata, ma to rnò ogni giorno ad 
accamparvisi , sostenendo il diri t to ad u n a 
indenni tà di congedo ». 

Non essendo presente l 'onorevole Greppi, 
ques ta interrogazione s ' in tende r i t i ra ta . 

Segue l ' in terrogazione dell 'onorevole Bel-
t r ami , al ministro di grazia e giustizia, 
« per sapere quali p rovved imen t i in tenda 
tosto ado t t a re , perchè cessi al t r ibuna le di 
Pa l lanza il generale disservizio e la siste-
mat ica diserzione delle udienze per la man-
canza dei giudici, ormai r idot t i al solo pre-
s idente ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S ta to per 
la grazia e giustizia ha facol tà di r ispondere. 

GU A B BACINO, sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culti. Nel t r ibu-
nale di Pa l l anza l ' anno scorso si verificò 
e f fe t t ivamente deficienza di servizio. Quel 
t r ibuna le è composto di un presidente, di 
due giudici e del p rocura tore del Be. Uno 
dei giudici ebbe per in fe rmi tà un permesso 
di t r e n t a giorni dal presidente della Corte 
di appello di Torino, permesso che fu poi 
dovu to prorogare per gli stessi motivi di 
salute . 

Nel f r a t t e m p o si ammalò un al t ro giu-
dice, e conseguentemente una sola udienza 
non si po tè tenere. I l presidente, appena 
gli f u possibile, applicò a quel t r ibuna le un 
aggiunto . 

Alla fine di o t tobre si verificò di nuovo 
il f a t t o che uno di quei giudici dovè r ima-
nere assente per infermi tà . I l pres idente 
provvide anche questa vol ta con un ag-
g iun to . 

Posso assicurare l 'onorevole Be l t rami che 
1' aggiunto, def in i t ivamente nominato nel 
mese di o t tobre , ha preso regolarmente ser-
vizio e che d 'al lora in poi il t r ibuna le fun-
ziona regolarmente . 

P B E S I D E N T E . Ma, l 'onorevole Bel t rami 
si r iferiva a t empi passat i! . . . (Ilarità). H a 
facol tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

B E L T B A M I . Ho m a n t e n u t o ques ta in-
terrogazione per la semplicissima ragione 
che l ' inconveniente di ques t ' e s t a t e si è ri-
pe tu to anche q u e s t ' a u t u n n o ; e l 'onorevole 
sottosegretario di S ta to sa che anche a No-
vara , di questi giorni, il collegio degli av-
vocat i ha dichiarato di non presentars i alle 
udienze per il disservizio giudiziario dovu to 
alla mancanza di giudici. 

Nei r iguardi poi del t r ibunale di Pa l lanza , 
osservo che il Collegio g iudicante è sempre 

• h 
incompleto , al pun to da dover fa r parteci-
pare ad esso il pretore, con l ' inconveniente 
che quando si t r a t t a di cause di appello 
dal la pre tura si deve r inviare l ' u d i e n z a ; 
come pure h a v v i l 'a l tro inconveniente gra-
vissimo di dover far par tec ipare al giudizio 
il giudice is t ru t tore per cui accade che il 
giudice is t rut tore , che è s ta to l 'accusatore 
che ha r invia to l ' impu ta to a giudizio, ri-
tenendolo colpevole pa r t ec ipa poi al giudizio 
stesso con preconcett i a di lui danno." 

I l t r ibunale di Pa l lanza , poi, ha l ' incon-
veniente della ma la t t i a periodica di qualche 
giudice ; e per le ma la t t i e dei giudici, io 
credo si debba f a r distinzione "fra t r ibunal i 
e t r ibuna l i perchè fino a quando si è in un Mi-
lano, i n un Torino o in un ' a l t r a g rande c i t tà i l 
r invio dell 'udienza ad al tro giorno por ta degli 
inconvenient i fino ad un certo pun to ; ma 
per gli al tr i t r ibunal i con estesa giurisdi-
zione fuor i della ci t tà , ove per giungere si 
debbono fare lunghi e costosi viaggi, è un 
gravissimo inconveniente il dover far tor-
nare un ' a l t r a vol ta gli interessat i nella 
causa, per la semplice ma la t t i a di un giu-
dice. Occorrerebbe tener lì un giudice ag-
giunto , in modo da evitare simili spiace-
voli inconvenienti . 

Così occorrerebbe provvedere in modo 
che il collegio non fosse in tegrato , come ho 
det to , dal pretore del luogo, nè da l giudice 
i s t ru t tore , cogli inconvenient i dianzi lamen-
t a t i . Bichiamo, pe r tan to , t u t t a l ' a t tenzione 
del Governo sul disservizio del t r ibunale di 
Pa l lanza e di al tr i t r ibuna l i simili. 

G U A B B A C I N O , sottosegretario di Stato 
per la grazia, giustizia e culfi. Si t r a t t a di al-
l a rgamen to di organico che si deve fare per 
legge! 

P B E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell 'onorevole Cermenat i al ministro dei 
lavori pubblici « sul grave indugio da par te 
dell'ufficio del Genio civile di Como, nel 
procedere alla s is temazione del por to di 
Lecco, che dovrebbe essere già da t empo 
compiuta ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
i lavori pubblici ha facol tà di r ispondere. 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i la-
v ori pubblici. L 'esecuzione del proget to per le 
opere di s is temazione del porto di Lecco, 
è s t a t a e f f e t t i vamen te r i t a rda ta . Però l 'uf-
ficio di Como ha creduto di giustificare 
comple t amen te il r i t a rdo adducendo defi-
cienze di personale ed al tre ragioni varie. 
Una p a r t e delle giustificazioni d a t e si può 
r i tenere molto a t tendibi le ; ma con t u t t o 
ciò il Ministero non h a manca to di fare ri-
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petute insistenze, in seguito alle quali fi-
nalmente l'ufficio di Como ha presentato 
ii progetto relativo, clie importa la spesa 
di lire 9,050, di cui 8,150 a base d'asta. 
Fra poco tempo, quando cioè sarà stata 
eseguita la verifica delle località ai sensi 
espressi dall'articolo 5 del regolamento del 
1895 saranno indette le aste relative, 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cermenati 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

C E R M E N A T I . Mentre lo ringrazio degli 
affidamenti che mi ha dato, sono lieto che 
l'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici abbia riconosciuto che, da 
parte del Genio civile di Como, vi sia dav-
vero stato dell'indugio nell'eseguire la siste-
mazione del porto di Lecco. 

Ma la Camera mi darà maggiormente 
ragione quando saprà che questa sistema-
zione doveva iniziars ifino dal 1888, quando, 
con regio decreto del 12 febbraio di quel-
l'anno, il porto di Lecco, elencato nella 
classe 2% serie 2a, della nuova classificazione 
dei porti del regno, passò in manutenzione 
allo Stato. 

Lo Stato aveva quindi l'obbligo di prov-
vedere alla sistemazione di esso fino da ven-
tidue anni or sono: e tutto questo tempo 
si è perduto in vane trattative burocra-
tiche, che non approdarono mai ad al-
cunché di positivo, malgrado le insistenze 
del comune e le sue giustissime quanto rei-
terate domande. Si rispondeva sempre che 
mancavano i fondi; che si trattava di la-
vori straordinari: e, d conseguenza, ben 
poca cosa di essi fu fat ta durante un ven-
tennio ! 

Quando poi, i n esecuzione della legge 
17 luglio 1907, si addivenne ad una nuova 
classificazione dei porti marittimi e lacuali, 
e si determinarono le cifre di concorso go-
vernativo per la loro sistemazione, al porto 
di Lecco, la cui sistemazione urgeva e che 
da venti anni si ritardava, furono accor-
date soltanto 10 mila lire. 

E ciò rilevo per mettere in vista una 
ingiustizia allora compiuta, perchè per altri 
porti meno importanti dello stesso lago, 
furono date fino a 60 mila lire, come av-
venne per quello di Dongo. 

Ciò vuol dire che il deputato che rap-
presentava il collegio comprendente quel 
comune ha saputo farne valere gli inte-
ressi assai meglio del rappresentante di 
Lecco di quell'epoca, cui spettava l'obbligo 
di dimostrare che, se per Como si stanzia-
vano 200 mila lire e per Dongo 60 mila, era 
più che giusto assegnarne a Lecco non meno 

di 100 mila, data la grandissima importanza 
ed il crescente traffico del porto stesso! 

Ma questa è storia ormai, e storia do-
lorosa. Venendo a noi, io osservo che, al-
meno dopo l'assegnazione del 1908 (che io 
spero ancora possa venire un giorno aumen-
tata) quella benedetta sistemazione doveva 
essere una buona volta ripresa, e condotta 
rapidamente a fine, tanto più che la po-
chezza del sussidio obbligava a cosa molto 
economica e modesta. 

L'onorevole sottosegretario ha detto che 
all'Ufficio del Genio civile di Como fa di-
fetto il personale: se così è io lo invito al-
lora ad accettare la proposta che il comune 
di Lecco ha già fatta , quella cioè di assu-
mersi, a mezzo del proprio ufficio tecnico, 
l'assistenza dei lavori, senz'obbligo veruno 
di spese o competenze da parte del Genio 
civile, ed anche di assumersi tutta la ese-
cuzione dell'opera, solo che il Genio civile 
avesse a mettere a disposizione del comune 
il fondo già deliberato; e tuttociò, s'intende, 
assoggettandosi alle approvazioni ed ai con-
trolli dello stesso Genio civile. . 

Insomma, o per opera del Genio civile, 
o per incarico dato al comune, l'essenziale 
è che i lavori di sistemazione si facciano e 
si comincino subito, approfittando dei mesi 
invernali; ed io mi affido alla solerzia ed 
alla buona volontà del Ministero, perchè 
provveda onde non ritardi oltre ciò che alla 
mia Lecco spetta di diritto, e che varrà ad 
accrescerne il decoro estetico e le comodità 
lacuali! 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s'intendono riti-
rate le interrogazioni seguenti : 

Girardini, ai ministri dei lavori pubblici 
e degli interni, « per sapere quali siano i 
criteri seguiti nella assegnazione delle ono-
rificenze agli enti e provincie che contri-
buirono in sollievo delle popolazioni dan-
neggiate dal terremoto C a l a b r o s i c u l o ; e più 
precisamente chiede quale sia la misura di 
c o n t r i b u t o che meritò, agli enti ed alle P r o -
vincie di cui vennero r i c o n o s c i u t e le bene-
merenze, q u e s t o onore; e ciò con riferi-
mento alla provincia di Udine, che, essendo 
concorsa in favore dei danneggiati, con la 
somma di lire centonovantatre, non venne 
nemmeno menzionata » ; 

Toscano, Turco, al ministro dei lavori 
pubblici, « per sapere se intenda presentare 
una proposta di legge che autorizzi le Am-
ministrazioni provinciali ad assumere la ma-
nutenzione delle strade obbligatorie di quei 
comuni che lo richieggano »; 
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Carboni-Boj , Congin, Are, Abozzi, Rott i , 
Pais, Cocco-Ortu, al minis t ro dei lavori pub-
blici, « pe r sapere le ragioni per le quali il 
p iroscafo già cos t ru t t o , dei t re assegnat i 
per il servizio posta le m a r i t t i m o di S t a t o 
t ra il con t inen te e la Sardegna , sia s t a t o 
des t ina to ad a l t r a l inea surrogandolo con 
al t ro p r eceden t emen te el iminato, da quella 
linea, p rovocando , col peggiora to servizio, 
dolorose agi tazioni e p ro t e s t e delle popola-
zioni sarde »; 

Pansini , al minis t ro del l ' is t ruzione pub-
blica, « circa i cr i ter i di va lu taz ione avu t i 
dalla Commissione del concorso a sei pos t i 
di i spe t to re per la scuola media »; 

Cutrufell i , al minis t ro del l ' in terno, « per 
sapere se f u esaur i ta l ' inchiesta su l l ' ammi-
nistrazione comuna le di Taormina e con 
quali r i sul ta t i ». 

Segue l ' interrogazione del l 'onorevole Da-
gosto al ministro dei lavori pubblici , « per 
sapere q u a n d o sarà eseguito il p roge t to già 
compiu to per rendere meno disagiato il ser-
vizio merci e v iaggia tor i della s taz ione di 
Montesano sulla Marcel lana ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
i lavori pubbl ic i ha facol tà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. I l p roge t to della si-
s temazione della s tazione di Montesano 
sulla Sicignano-Lagonegro era s t a t o già 
p repara to dal le ferrovie dello S t a to , però 
non appena esso f u compiuto venne la legge 
sulle fer rovie della Calabria, la quale s ta-
bilisce che il t ronco Sic ignano-Lagonegro 
debba concedersi in esercizio al concessio-
nario delle eos t ruende ferrovie calabro-lu-
cane, ed autor izza sulla Sic ignano-Lagone-
gro l ' in terposizione di u n a terza ro ta ia . Al-
l 'uopo la direzione delle ferrovie dello S ta to 
ha osservato che occorre coordinare l ' am-
pl iamento delle s tazioni comprese f r a Sici-
gnano e Lagonegro col nuovo servizio che 
deve farsi su ques ta linea. E siccome spe-
r iamo che f r a nón mol to , nell ' interesse 
della Calabr ia e della Basi l icata la con-
cessione di queste' l inee sarà un f a t t o com-
piu to , allora so l tan to si po t rà r iprendere 
ta le quest ione, m a non già in r a p p o r t o 
allo S ta to , ma in r a p p o r t o ai nuovi con-
cessionari di quelle ferrovie. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Dagosto ha 
f aco l t à di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

DAGOSTO. La r isposta del l 'onorevolesot-
to segretario d i s t a t o , se non nella fo rma, nel-
la sostanza è la r iproduzione di u n a r isposta 
simile che io ebbi sin da due anni addie t r o 
sullo stesso a rgomento da un predecessore 

j del l 'amico De Seta . Quella r isposta e que-
| s ta si t r a d u c o n o in una stessa cosa, nel 

r invio della soluzione. Ed io colgo l 'occa-
sione per f a r no to al Ministero che si t r a t t a 
di una quest ione impor t an t i s s ima . 

Alla s tazione di Montesano sulla Mar-
cellana f anno capo viaggiator i di 30 paesi 
e più della Basi l icata e della Calabria. 
Dal l 'epoca della mia pr ima interrogazione 
il servizio non è peggiorato so l t an to perchè 
non po teva peggiorare. 

E p p u r e quei v iaggia tor i non chiedono 
subi to u n a sala d ' a spe t to , u n ' u n i c a sala di 
aspet to , perchè ques ta sarebbe u n a spesa 
di lusso e quelle modes te persone sanno che 
ques te spese sono r i se rva te ai v iaggiator i 
di a l t re linee. Essi si con t en t ano persino 
di anda re a prendere il b igl ie t to so t to le 
i n t emper i e per la m a n c a n z a di un luogo 
r ipara to ; ma quello che non possono tolle-
rare perchè an t i umano , anzi ba rba ro addi-
r i t t u ra , è il t r a t t a m e n t o f a t t o spec ia lmente 
alle merci. 

P e r la resa o per la consegna occorrono 
mol t i giorni e le merc i s t anno lì allo sbara-
glio, alla r in fusa , so t topos te alle in temper ie 
con gravissimi e quot id iani dannegg iament i . 

» Pe r g iun t a non sono neppure sorvegliate . 
Di qui cont inue liti per dann i dei magr i 
commerc ian t i di quei paesi, che sono for tu-
na t i se r icevono la merce so l t an to ava r i a t a , 
perchè mol te vo l te add i r i t t u r a sparisce. 

Non è d u n q u e il caso di a spe t t a r e che 
si faccia la concessione delle Calabro-Sicule, 
come diceva or ora l 'onorevole De Se ta . 
P e r ora si h a n n o t u t t ' a l t r o che grandi 
aspi raz ioni ; si chiede di urgenza qual-
che binario mor to , anche provvisorio, e 
qua lche baraccone dove possa s ta re r ipa-

| r a t a la merce. Non sono desideri del l 'a l t ro 
| mondo. 

Ecco perchè sono dispiacente di non po-
te rmi d ich iarare sodisfat to , anzi devo di-
ch iararmi insodisfat t iss imo, d ispiacente che 
non ci sia parola più energica al di sopra 
del superlat ivo. 

È la seconda o la terza vol ta che vengo 
! qui a reci tare quest i l ament i . R ipe to che 

è il caso di r i ch iamare ques t a b e n e d e t t a 
Direzione delle ferovie perchè p r e n d a i prov-
ved imen t i del caso; a l t r iment i ritornerò, e 
presto , su l l ' a rgomento , in a d e m p i m e n t o del 
mio dovere. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
del l 'onorevole De Felice-Giuffr ida al mini-
stro delle poste e dei telegrafi « per sapere i 
mot iv i per cui non sono s ta t i pagat i ancora 
gli a r re t r a t i per il pa regg iamen to degli sti-



Atti Parlamentari 10704 Camera dei Devutati 
LEGISLATURA XXIII —• l a SESSIONE DISCUSSIONI 2 a TORNATA DEL 1 3 DICEMBRE 1 9 1 0 

pendi dovuti in seguito all'applicazione del- , 
l 'organico telefonico, ad onta che da circa un 
mese il Parlamento ha votato la spesa ne-
cessaria. E se sia vera la voce che detti ar-
retrati non verranno pagati in una sola 
volta ». 

N o n e s s e n d o p r e s e n t e l ' o D o r e v o l e i n t e r -
r o g a n t e q u e s t a i n t e r r o g a z i o n e s ' i n t e n d e r i -
t i rata . 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Mer-
lani al ministro delle finanze « per sapere 
se non ritenga doveroso di avvisare gli ap-
paltatori del dazio consumo che l 'articolo 72 
del nuovo regolamento daziario, siccome 
contrario alla legge, eppereiò anticostitu-
z-onale, non debba essere applicato ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

G A L L I N O , sottosegretario di Stato per le 
finanze. L'articolo 5 della legge .11 agosto 
del 1870 dispone che « non sono tenute al 
pagamento del dazio le società coopera-
tive, per i generi che provvedono e distribui-
scono fra i soci esclusivamente per scopi di 
beneficenza e che si consumano in casa di 
coloro cui la distribuzione è fa t ta ». 

L 'art icolo 17 della legge 23 gennaio 1902, 
in parte interpretativa di quella del 1870, 
stabilisce che la esenzione concessa a favore 
delle società cooperative di consumo non 
si deve estendere agli spiriti, ai liquori e alle 
carni, escludendo i primi, perchè conside-
rati come generi di lusso, ed escludendo le 
seconde per conservare al relativo dazio il 
suo carattere di generalità, per. cui viene 
colpita qualsiasi quantità che s ' immetta in 
consumo. 

I criteri informativi di ambedue le leggi 
sono essenzialmente: 1° che le distribu-
zioni siano fatte senza scopo di lucro al-
cuno, per cui i prezzi dei generi siano quelli 
che risultano dal costo d'acquisto, aumen-
tato di quanto è strettamente necessario 
per le spese di amministrzione ; 2° che le di-
stribuzioni siano fatte .solamente ai veri 
soci e non agiat i ; 3° che le distribuzioni 
agli aventi diritto a queste somministra-
zioni, si riducano l imitatamente ai bisogni 
propri e delle proprie famiglie e non anche 
per i terzi. 

Naturalmente anche a questi criteri è 
informato l'articolo 92 che forma oggetto 
della interrogazione dell'onorevole Merlani, 
e che dice: « la esenzione prevista dall'ar-
ticolo 18 del testo unico di legge è appli-
cabile alle Società cooperative che, senza 
scopo di lucro o speculazione, ossia al solo 
prezzo di acquisto aggiunte le spese gene-

rali di amministrazione strettamente neces-
sarie, provvedono e distribuiscono i generi 
di consumo esclusivamente ai soci effettivi 
e bisognosi. 

« Le somministrazioni devono essere li-
mitate ai bisogni dei soci e delle loro fami-
glie e debbono farsi risultare da appositi 
registri soggetti a verifica degli agenti da-
ziari, ecc. ». 

Debbo ricordare all' onorevole interro-
gante che questo regolamento, a prescindere 
dalla facoltà del potere esecutivo, fu pre-
scritto dalla legge 6 luglio 1905 e che esso 
ebbe l 'approvazione, in ogni sua parte, della 
Commissione centrale del dazio consumo e 
del Consiglio di S t a t o : non so quindi com-
prendere come l'onorevole Merlani, sempre 
così preciso, lo abbia chiamato incostitu-
zionale. 

Quanto all' abolizione dell'articolo che 
l'onorevole Merlani desidererebbe, ritengo 
che essa riuscirebbe dannosa per le coope-
rative che egli invece intende tutelare. Piut-
tosto sarebbe da vedersi se non fosse il 
caso di modificare la prima parte del se-
condo comma, quella che impone alle coo-
perative l'obbligo di tenere i registri, il che 
importa un lavoro abbastanza grave e che 
dà luogo ad inconvenienti. 

L'Amministrazione non ha saputo esco-
gitare altro mezzo per dar modo appunto 
alle Amministrazioni daziarie di tener dielro 
allo svolgimento delle aziende cooperative; 
ma se l'onorevole Merlani saprà indicarne 
qualcun altro, l 'Amministrazione sarà ben 
lieta di prenderlo in esame, animata come 
è dal desiderio di tutelare gl'interessi delle 
cooperative e quelli dello Stato . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Merlani ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M E B L A N I . La risposta dell'onorevole 
sottosegretario di Stato mi sodisfa soltanto 
in parte: mi sodisfa solo in quanto egli ha 
confessato che la seconda parte dell'arti-
colo 72 è quasi di impossibile attuazione. 
E che tale sia è evidente." 

Debbo premettere che io non ho tac-
ciato d'incostituzionalità tutto il regolamen-
to, ma solo l 'articolo 72, e nella sua seconda 
parte in cui si dispone cosa perfettamente 
inutile, se non dannosa sia allo Stato che 
alle cooperative. Allo Stato inquanto le coo-
perative così vessate finiranno con lo scio-
gliersi e mancherà questa importante mani-
festazione economica che è interesse pubblico 
favorire; alle cooperative perchè esse an-
dranno incontro ad una miriade di contrav-
venzioni, tanto più che gli appaltatori del 
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dazio, avendo u n in teresse propr io , cercano 
t u t t i i modi per poter le colpire. 

No t i l 'onorevole sot tosegre tar io di S ta to 
che io par lo solo delle piccole cooperat ive, 
perchè le g randi f a n n o volent ier i get to di 
ques t i che ch iamans i privilegi men t re non 
sono che pur i a t t i di giustizia, e p a g a n o il 
dazio, cosicché non h a n n o bisogno della 
protezione della legge del 1870 che, è bene 
r icordarlo, si i n f o r m a ai concett i di un 
g rande conservatore , il Sella. 

Ora la seconda pa r t e del l 'ar t icolo 72 del 
r ego lamento ha p o r t a t o u n a ve ra innova-
zione alla legge, prescr ivendo che t u t t e le 
piccole vendi te , perfino di un soldo, siano 
regis t ra te , il che è impossibile anche per u n 
piccolo negoziante, e r ichiederebbe l 'opera 
di un segretar io con u n lavoro v e r a m e n t e 
improbo . 

Mi dichiarerò quindi sod i s fa t to il giorno 
in cui il Governo, r ipensandoci sopra, dirà 
agli a p p a l t a t o r i che la seconda p a r t e del-
l 'ar t icolo 72 non debba essere mai ap-
pl icata . 

Se invece il Governo con t inue rà a dire 
che ques to articolo è applicabile, perchè è 
cost i tuzionale, allora sarò cos t re t to a mu-
t a r e ques ta mia in te r rogaz ione in in terpel -
lanza e, magar i , in u n a mozione o in u n a 
p r o p o s t a di legge. 

Ecco pe rchè mi dichiaro so l tan to in p a r t e 
sodis fa t to . 

P R E S I D E N T E . Sono così e saur i t e le in-
terrogazioni inscr i t te nel l 'ordine del giorno. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

lo svolg imento di una p ropos ta di legge 
del d e p u t a t o Riccio per la fondaz ione di 
u n i s t i t u to per gli or fani degli avvoca t i e 
dei p rocura tor i . 

Se ne dia l e t t u r a . 
D A COMO, segretario, legge: ( Vedi Tornata 

dell'8 dicembre 1910). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole Riccio ha 

facol tà di svolgere ques ta p ropos ta di legge. 
R ICCIO. Onorevoli colleghi! La propos ta 

di legge che ho a v u t o l 'onore di presentare , 
e che r a c c o m a n d o alla benevolenza della 
Camera, non ha bisogno di molte parole, 
perchè se ne mostr i la finalità e la neces-
si tà. Al principio dello scorso anno, a p p e n a 
dopo il t e r r e m o t o della Sicilia e della Ca-
labria, venne in mente a qua lche Consiglio 
degli ordini degli avvoca t i e p rocura to r i , 
spec ia lmente a quelli di R o m a , di provve-
dere agli o r fan i degli avvoca t i e procura-

I tor i mor t i nel t e r r emoto . Ma le difficoltà 
fu rono molte, insuperabil i , p rovenient i in 
p a r t e dalla legge stessa professionale del 
1874, in p a r t e da mancanza di a f f i a t amen to 
f r a i vari collegi, in par te da a l t re ragioni. 
I l f a t t o è che il nobile scopo non venne 
ragg iun to . Si vide fin d 'al lora come, men t re 
per al t re classi sono sort i i s t i t u t i che rie-
scono a m a n t e n e r e e ad educare gli or fani 
bisognosi, come quelli per i maest r i , per gli 
impiega t i dello S ta to , per i medici con-
dot t i , e via dicendo, non è s t a t a possibile 
finora la fondaz ione di un i s t i tu to per gli 
orfani degli avvoca t i e dei p rocura tor i . 

D i qui la necessità di ques ta p ropos ta 
di legge. 

Uno degli uomin i politici che ha avu to 
u n a p a r t e impor t an t i s s ima nel P a r l a m e n t o 
e nella v i t a pol i t ica ed in te l l e t tua le del 
paese, per l ' a t t i v i t à sua, per la sua col tura , 
per la forza e la v ivac i tà delle sue polemi-
che ed, anche un po' , per l ' a rdore ba t tag l ie ro 
del suo cara t te re , Ruggero Bonghi, si ripo-
sava dalle lo t t e aspre della poli t ica e del 
giornal ismo f ra le o r fane dei maest r i . Sorse 
così l ' i s t i t u t o di Anagni con largo contr i -
b u t o dello Sta to , con il f avore grandiss imo 
del paese. Così quella i s t i tuzione prosperò, 
e, da essa, ne sorsero altre. Ad Anagni seguì 
Assisi. Po i dopo aver p r o v v e d u t o agli or-
f a n i dei maes t r i si pensò a quelli deg l ' im-
piegat i e t u t t i r icordano l 'opera dil igente, 
intel l igente di E m a n u e l e Gian tu rco che de-
dicò una p a r t e della sua meravigliosa a t t i -
vità, il suo nobile cuore a d a r v i t a e svi-
luppo a l l ' i s t i t u t o degli orfani degli impie-
gat i , opera c o n t i n u a t a con grande amore 

! dal collega Schanzer , e, per la quale con 
u n a legge dello Sta to , sono s t a t i c h i a m a t i 
a con t r ibu to , che, per q u a n t o piccolo, ha 
da to fecondi r i su l ta t i t u t t i gì' impiegat i 
dello S ta to . 

Così si è f a t t o per i medici condot t i . Io 
qui vorrei avere la porola e loquente e calda, 
a n i m a t a dal cuore nobilissimo de l l ' a t tua le 
guardasigil l i , Cesare Pan i , che chiese alla 
Camera e ne o t t enne var ie p rovvidenze per 
l ' i s t i t u t o di Pe rug ia per gli orfani dei me-
dici condot t i . F i n a l m e n t e è bene r icordare 
che adesso il minis t ro dei lavori pubbl ic i , 
p r o p o n e n d o dei p rovved imen t i per i fer-
rovier i , al l 'art icolo 6 del p roge t to di legge 
p r o p o n e che presso l 'Ammin is t raz ione delle 
ferrovie dello S t a to sia cos t i tu i ta un 'ope ra 
per raccogliere, soccorrere, proteggere, i-
s t r u i r e gli orfani degli agent i del l 'Ammini-
s t raz ione fer roviar ia nei l imi t i della dispo-
nibi l i tà . 
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La tendenza odierna adunque è nel creare 
questi istituti a vantaggio degli orfani delle 
varie classi. Ispirandovi a questa tendenza, 
credo che non rifiuterete il vostro appoggio 
alla proposta di un istituto per gli orfani 
degli avvocati e procuratori. 

Nè ci inganni lo spettacolo di pochi pro-
fessionisti dai lauti guadagni, a4 cui sorri-
dono tutti gli onori, che godono di larghi 
compensi. 

A fianco ad essi vi è una quantità di mo-
desti ed ignoti professionisti, che combat-
tono con difficoltà le lotte aspre della vita, 
che sono entrati nella professione pieni di 
speranza, ricchi di illusioni, ma che non rie-
scono a vivere con dignità, non riescono a 
raggiungere l'agiatezza. 

Si conoscono i particolari di queste aspre 
lotte qualche volta con la miseria, spesso 
con gli stenti. 

Coloro i quali hanno l'onore di far parte 
dei nostri .Consigli professionali, sia degli 
avvocati, sia dei procuratori, conoscono i 
particolari della miseria di parecchi, delle 
disillusioni di molti. 

Con il disegno di legge che ho avuto 
l'onore di presentare nulla si chiede alle fi-
nanze dell j Stato. 

L ' Ist i tuto fondato sulla base di con-
tributi obbligatori che i vari collegi pro-
fessionali dovranno dare in proporzione dei 
componenti dei collegi. 

Quando si pensa che la legge del 1871 
impone una lievissima tassa, che mai supera 
le 20 lire all'anno per ogni inscritto ai sin-
goli collegi, e che questa ta«sa non è pagata 
che nella proporzione di 10 o 12 lire al-
l'anno per ciascun inscritto, si riconosce 
come, con un lieve aumento di questo con-
tributo, sia pure di 2 lire all'anno per cia-
scuno degli avvocati o procuratori inscritti 
nell'albo, si possono avere redditi abbastanza 
seri che costituiscono una buona base per 
la vita ed il funzionamento dell'istituto. Si 
aggiungano fredditi di varie pie fondazioni, 
i contributi volontari, il prodotto di una 
lotteria, e via dicendo. 

La proposta di legge ha varie modalità 
su cui non mi fermo, perchè le discuteremo 
nella sede opportuna, se voi la onorerete 
dei vostri suffragi. 

Solamente io voglio ricordare ai colleghi 
che, mentre oggi stesso in Francia si cele-
bra il centenario della risurrezione del col-
legio degli avvocati, rifatto con il decreto 
del 14 dicembre 1810, collegio che era stato 
distrutto al tempo del Terrore, perchè è con 

• la libertà e con l'ordine civile che risorge 
j la -toga, (Interruzione all'estrema sinistra) 

è bene che il Parlamento italiano con-
i tribuisca a questa festa civile col prendere 
! in considerazione una proposta di legge 

fondata sulla carità e sul rispetto alla toga 
povera, onesta, bisognosa. 

Le Carie italiane possono tutte vantarsi 
di aver avuto uomini nobilissimi, che hanno 
onorato la toga per intelligenza, per cultura, 
per integrità, per patriottismo. Un difetto 
grave è forse che queste Curie in Ital ia non 
sono unite, non sono affiatate. È sperabile 
che intorno alle teste degli orfani bisognosi 
possa manifestarsi ed esplicarsi un senso di 
solidarietà tra quanti esercitano la nobilis-
sima professione. Io mi auguro intanto che, 
prendendo in benevola considerazione la 
proposta di legge, voi contribuirete con me 
a compiere un'opera buona, che, io ne ho 
speranza, con il consenso del Parlamento, 
noi potremo condurre in porto. {Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia ha 
facoltà di parlare. 

G U A E E ACINO, sottosegretario distato per 
la grazia, giustizia e culti. Io plaudo alla buona 
e generosa iniziativa dell'onorevole Riccio; 
e in nome del Governo, con le consuete ri-
serve, consento che sia presa in considera-
zione la sua, proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Coloro i quali approvano 
che sia presa in considerazione la proposta 
di legge dell'onorevole Riccio, si alzino. 

(È presa in considerazione). 

Presentazione di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l'onorevole ministro del tesoro. 
T E D E S C O , ministror-del tesoro. Mi onoro 

di presentare alla Camera i seguenti dise-
gni di legge : 

Maggiori assegnazioni occorrenti perprov-
vedere al pagamento di spese a carico del 
bilancio del Ministero delle poste e dei te-
legrafi, riferibili agli esercizi finanziari 1908-
1909 e 1909-910, non comprese nei rispettivi 
rendiconti consuntivi. 

Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste e dei telegrafi per l'esercizio finan-
ziario 1910-11. 

Autorizzazione di una maggiore assegna-
zione di lire 1,700,000 nel bilancio della ma-
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rina per l'esercizio finanziario 1910-11 per la 
spedizione militare in Cina. 

Conversione in legge di decreti reali re-
lativi alla concessione di indennità di resi-
denza ai funzionari dello Stato che prestano 
servizi nei comuni danneggiati dal terre-
moto del 28 dicembre 1908 ed emanati in 
virtù delle facoltà concesse dall'articolo 14 
della legge 12 gennaio 1909, n. 12 e prorogata 
con leggi 26 dicembre 1909, n. 791 e 13 lu-
glio 1910, n. 466. 

Chiedo che tutti questi disegni di legge 
siano trasmessi alla Giunta del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro dal tesoro della presentazione dei 
seguenti disegni di legge; 

Maggioriassegnazioni oecorreotiperprov-
vedere al pagamento di spese a carico del 
bilancio dei Ministero delle poste e dei te-
legrafi, riferibili agli esercizi finanziari 1908-
1909 e 1909-10 non comprese nei rispettivi 
rendiconti consuntivi. 

Maggiori assegnazioni p diminuzioni di 
stanziamento in alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
poste P dei telegrafi per l'esercizio finan-
ziario 1910-11. 

Autorizzazione di una maggiore assegna-
zione di lire 1,700,000 nel bilancio della ma-
rina per l'esercizio finanziario 1910-11 per 
la spedizione militare in Cina. 

Conversione in legge di decreti reali re-
lativi alla concessione di indennità di resi-
denza ai funzionari dello Stato che prestano 
servizi nei comuni danneggiati dal terre-
moto del 28 dicembre 1908 ed emanati in 
virtù delle facoltà concesse dall'articolo 14 
della legge 12 gennaio 1909, n. 12 e prorogata 
con leggi 26 dicembre 1909, n. 791 e 13 lu-
glio 1910, n. 466. 

L'onorevole ministro chiede che questi 
disegni di legge siano trasmessi alla Giunta 
generale del bilancio. 

Non essendovi osservazioni incontrario, 
così rimarrà stabilito. 

(Così è stabilito), 

Seguito della discussione del disegno di l e g g e : 
Sfato di previsione della spesa del Ministero 
dell 'istruzione pubblica per l 'esercìzio finan-
ziario 1910-11. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorne reca 

il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'istruzione pubblica per l'eserci-
zio finanziario 1910-11. 

Proseguendo nella discussione generale, 
ha facoltà di parlare l 'onorevole Pietro 
Chiesa. 

CHIESA P I E T E O . Onorevoli colleghi, 
parrà soverchio ardire il mio, se, a proposito 
del bilancio dell'istruzionepubblica, io prendo 
la parola; ma. quando conoscerete l'argo-
mento, che imprendo a trattare, conver-
rete che ho scelto un argomento che sarà 
alla portata della mia modesta persona. 

Desidererei di richiamare l'attenzione 
dell'onorevole ministro e di conoscere i suoi 
intendimenti verso la funzione della scuola, 
verso l 'alta funzione educatrice che deve 
avere la scuola; e che, oltre ad essere alta 
ed educatrice è diventata, oggi, delicata e 
difficile. Ed è diventata delicata e diffi-
cile pel fatto che gli alunni dell'oggi sa-
ranno gli operai del domani ed .anche sia 
pure in minor parte, i padroni del domani, 
e che gli operai ed i padroni dell'oggi sono 
in condizioni ben diverse di quelle che erano 
in passato. Io che ho avuto, diciamo così, 
la fortuna di vivere in due età dello svi-
luppo industriale ed economico del nostro 
paese, conosco tutta la differenza che deve 
passare tra l'operaio del giorno d'oggi e 
l'operaio di quel tempo, quando la funzione 
del lavoro e dell'industria era piuttosto in-
dividuale, mentre oggi che invece si sviluppa 
sotto forma collettiva. Allora vi era la dili-
genza ; mentre oggi ci sono i t ramvai ; allora 
si stampava col torchio, oggi si move tutto 
per forza motrice. 

Allora s'illuminavano le vie colla luna 
e qualche volta col petrolio, oggi invece 
sono illuminate a luce elettrica ed a gas. 
E voglio dire ancora che, questi lavora-
tori, sospinti dalla civiltà, sentendo di do-
vere sodisfare nuovi bisogni materiali e 
morali, e che per sodisfarli devono necessa-
riamente cercare i mezzi presso gli indu-
striali, cioè lottare col capitale, così ne con-
segue che questi lavoratori hanno respon-
sabilità, doveri e diritti ben più impor-
tanti e diversi di quelli che erano una 
volta. 

Perchè comprenderete, o signori, che og-
gigiorno si possono fermare le tranvie, i ser-
vizi pubblici, la luce, e non si può certa-
mente provvedere con la stessa facilità con 
cui si provvedeva una volta. 

Per tutto questo io dico che la funzione 
delia classe operaia assume un grande va-
lore e una grande responsabilità. 

Ora, di fronte alla necessità di far sen-
tire questa responsabilità, io credo che la 
scuola potrebbe intervenire, anzi dovrebbe 
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intervenire a preparare questi alunni che , 
saranno i lavoratori del domani. 

E che debba intervenire la scuola, non 
è più il caso di dubitarne, perchè la scuola 
è già intervenuta. Nella scuola questo prin-
cipio è già entrato e non parlo neanche degli 
alunni proprio giovanissimi, ma parlo degli 
alunni della quinta e della sesta classe, che 
sono frequentate anche da giovani di 12 armi 
ed in cui, data la popolarizzazione della 
cultura, si può avere una certa cognizione 
per comprendere i nuovi problemi. 

Se non che, essendomi io presa la briga 
di leggere i libri e specialmente quei capi-
toli che riguardano le questioni sociali, che 
riguardano l 'educazione che dovrebbe darsi 
a quéste tenere menti, che debbono essere 
poi le robuste menti degli operai del do-
mani; ho trovato che tali questioni vi sono 
trattate male, con spirito partigiano e col 
rappresentare ai bambini quello che non è 
la realtà della vita. Lo dimostro subito. 

Cito il capitolo d'un libro che è adope-
rato nella sesta classe elementare; capitolo 
nel quale figurano un direttore di fabbrica 
ed un ingegnere che si trovano nel porto 
di Genova, proprio nel momento che deb-
bono partire gli emigranti. Ebbene, quei si-
gnori che debbono essere l'esempio da por-
tarsi ai bambini, hanno giudicato malis-
simo quello che sono gli emigranti: perchè, 
dopo averne descritte le miserie ed i volti 
macilenti e grami, e dopo aver detto che 
essi sono costretti a cercare lontano dalla 
patria quel pane che essa loro nega, ven-
gono nella seguente affermazione che vi 
leggo: « Ma perchè partivano ? - dice uno 
di coloro che assistevano all'esodo degli 
emigranti. - Poiché se ne andavano di loro 
libera volontà, nell 'intento di fuggire gli 
stenti della patria e col miraggio di cercare 
altrove la fortuna. Stolti! stolti! » 

Capite, onorevoli colleghi? Come se quei 
poveri lavoratori non fossero già abbastanza 
infelici nelle loro miserie e nel loro dolore, 
si chiamono stolti; e si soggiunge, che noi 
abbiamo terre fertilissime e ricchissime nel 
nostro suolo, le quali non attendono se non 
l'opera delle braccia degli operai! Invece 
saranno stolti gti agricoltori o gl'industriali 
che, vedendo le loro proprietà oberate dalle 
imposte, preferiscono d'abbandonarle; ma 
non stolti i lavoratori che se ne vanno lon-
tano costretti dal bisogno. 

Sarebbe il caso di mandare un voto di 
plauso a quei lavoratori di Romagna, che 
vanno, senza permesso, a coltivare le terre 
che poi l 'autorità riscatta ! 

Ora accadrà che un padre di famiglia 
va in America a lavorare, per trovare 
i mezzi per campare la vita; ebbene i suoi 
bambini che frequentano la scuola, diranno 
domani che il loro padre è uno stolto, per-
chè ha abbandonato la casa e la terra. 

Dico pertanto che, quando si portano di 
questi esempi nella scuola, si creano dei 
controsensi e si insegna la menzogna. Sono 
del parere che si debbano mettere innanzi 
al bambino questi problemi della vita; ma 
metterveli come si svolgono nella realtà; 
non in modo artificioso. 

Devo dichiarare che due libri che ho qui, 
contengono capitoli eccellenti; ma chi, in 
essi, ha voluto trattare il problema a cui 
ho accennato, si è dimostrato assolutamente 
incompetente ed anche un p o ' ( è bene dirlo) 
non obiettivo e non sereno. 

E non è già soltanto questo il problema 
che in questi libri vien trattato : giacché 
vi è trattata tutta la questione sociale: vi 
si parla dello sciopero, del licenziamento, 
delle serrate, delle cooperative e via discor-
rendo; ma se ne parla nello stesso modo con 
cui si è parlato dell'emigrazione. 

Per esempio, c'è un capitolo in cui si 
parla d'un operaio che è andato in Austra-
lia, da uno zio che l ' a v e v a chiamato per 
aiutarlo nella sua azienda. Viene poi a casa 
questo operaio, dopo un certo tempo da che 
era morto lo zio il quale gli aveva lasciato 
una grande eredità; ebbene, in un punto del 
racconto, si dice: « Bambini, imitate... » {Si 
ride). 

Capisco che si possa imitarlo; ma a patto 
che si possa avere l'eredità d'uno zio molto 
ricco. 

Arr iva nella sua cittadella, che aveva 
abbandonato da semplice operaio, e che 
cosa vi trova ? Vi trova delle fabbriche in 
isciopero, vi trova gli operai dello stabili-
mento più grande in isciopero. 

Ora dovreste occuparvi di queste cose e 
trovereste che non soltanto non c'è la ve-
rità per noi, ma non c'è neanche per gli al-
tr i : si è falsificata tanto la posizione del-
l 'industriale come quella dello scioperante: 
il capo lega, si capisce, si chiama Robes-
pierre ed è quello che fa i manifesti dove 
si eccitano gli operai alla violenza, dove si 
parla di sangue, di rivolta, ecc. Il libro 
stesso dice che chi ha scritto quel manifesto 
si meriterebbe per lo meno dieci anni di 
galera. Viceversa il padrone è buono e tutte 
le domande che i lavoratori presentano sono 
da lui benignamente accolte. Succedono ar-
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resti, tumulti, ecc., l'operaio cade in miseria 
e l'industriale lo sorregge e lo aiuta. 

Abbiamo poi due capilega, l'uno rivolu- j 
zionario, che vuole trascinare gli operai alla 
rivolta; l'altro invece è più temperato... 

Una voce. Riformista. 
CHIESA PIETRO. ...ed abbiamo da una 

parte un padrone veramente straordinario, 
che ha dato il riposo festivo prima che la 
legge fosse approvata; un padrone che sa-
rebbe stato schiacciato dalla concorrenza 
dei suoi avversari, perchè quando si lavo-
ra la domenica, quando gli stabilimenti 
lavorano tutti i giorni, il più forte vince 
il concorrente. 

Non è dunque possibile che un padrone 
concedesse questa riforma per i suoi operai 
prima che la legge fosse votata. Ma intanto, 
poiché l'autore ha bisogno di creare un tipo 
suo proprio, lo crea così; fra tante altre cose 
l'autore dice anche che, mentre gli operai 
sbocconcellavano il loro pane, il padrone 
soleva andare a colazione in mezzo a loro 
a ragionare di politica e di economia. 

Ve lo figurate voi uno stabilimento in 
cui il padrone va in mezzo agli operai a 
discutere durante l'ora della colazione1? Io 
lo ricordo il tempo in cui davvero il pa-
drone veniva a far colazione in mezzo agli 
operai ; parlo di 35 anni fa, perchè non sono 
più un giovane, ma allora il padrone ve-
niva a far colazione in mezzo a noi, perchè 
anch'egli lavorava con noi; ed io ricordo 
quella bella vita patriarcale in cui il giorno 
del ¡suo onomastico si mangiava il salame 
ed il pane; quando c'era un lavoro pesante 
veniva anche il padrone in aiuto. 

Ma allora il padrone era un piccolo indu-
striale, era il padrone della piccola bottega. 

Ma oggi ad uno che si presenta in una fab-
brica a cercare il padrone, gli si può rispon-
dere quello che Zola fa rispondere nel Ger-
minai; quando si presenta un operaio alla 
bocca delia miniera a cercare del padrone 
gli si risponde: il padrone non c'è, il pa-
drone è lontano lontano ; perchè si sapeva 
che i padroni, ì quali erano gli azionisti, 
vivevano a Parigi o a Londra dove se la 
scialavano ; padroni che i poveri lavora-
tori non avevano mai visti, come i pa-
droni non avevano mai visto nè la miniera 
nè i lavoratori. 

Dunque questo padrone che discute con 
i suoi operai nell'ora della colazione è una 
cosa affatto immaginaria. 

Ma come c'è l'eroe del bene, vi deve es-
sere anche l'eroe del male. Anche qui abbia-

mo un Robespierre, anzi ancor più terribile 
e sapete voi come si chiama ì Non più Ro-
bespierre, ma un altro nome più truce: si 
chiama Energico Tagliateste. 

Io non vi leggerò la descrizione che si fa 
di questo tipo, perchè non vorrei tramutare 
l'Aula in una scuola di bambini, ma in-
somma, mentre la descrizione dell'altro tipo 
è quella di un uomo dalla fronte spaziosa, 
dalla mente serena, in quest'altro tipo ab-
biamo invece un uomo con una barba ispi-
da, con un cappello nero a larghe tese che 
gli copre una chioma arruffata, come ar-
ruffate sono le idee che gli frullano per il 
capo; quando parla dimena le braccia, dice 
delle parolone grosse ed eccita gli operai 
alla rivolta. 

Questo per simboleggiare il tipo dell'or-
ganizzatore, non solo, ma come se questo 
non bastasse a falsare la verità, ricorre an-
cora a qualche cosa di subdolo perchè il 
padrone manda a chiamare gli operai, gli 
operai si persuadono, ma ad un certo mo-
mento questo energumeno tagliateste si pre-
senta al padrone e gli dice: Signor Tebaldo 
(mi pare si chiamasse così) io posso man-
darle questi operai a lavorare, posso man-
darglieli subito, se voglio, ma consideri bene 
il sacrifìcio che faccio, perchè avevo pro-
messo loro completa vittoria, quindi io fac-
cio un sacrifizio, ma spero che ella mi com-
penserà. 

Con ciò si vorrebbe insinuare la viltà 
dell'operaio organizzato, su cui si vorrebbe 
far ricadere lo sdegno dell'industriale, che 
dice: uscite dal mio cospetto, io sono un 
uomo onesto e dinanzi a me non si vengono 
a fare di queste proposte ! 

Poi c'è l'altro capolega che è venuto là 
a rimproverarlo dicendo: ma non hai visto 
che le condizioni in cui si trovavano questi 
operai non erano tali da poter proclamare 

| lo sciopero ? 
E questo è il capolega modello. Ma sapete 

perchè questo può essere il capolega mo-
dello, come insegna il libro ai bambini? È 
il capolega modello perchè è venuto a sue 
spese. 

Ora io posso dirvi che, quando si met-
tono questi raffronti, io stesso che sono qui 
e che parlo, mi sento offeso, perchè quando 
vengo qui a fare il deputato, vi vengo a 
spese dei miei compagni, che devono pur 
darmi qualche cosa, perchè devo vivere come 
vivono i compagni miei. 

Or bene, tutti coloro che andranno in 
mezzo agli operai a parlare, saranno tanti 

! tagliateste se non avranno i mezzi propri. 
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Le spese dell 'organizzazione vengono fatte 
dalla massa operaia in tut to il mondo, an-
che i tedeschi fanno così, non ci siamo che 
noialtri che ci sentiamo chiamare i suc-
chioni dei nostri compagni del proletariato. 

Onorevoli colleghi ! Questi libri sono an-
che approvati dal Consiglio provinciale sco-
lastico. 

Ma c'è anche qualche cosa di peggio, 
perchè non essendo competenti gli autori 
di questi libri e non volendo immaginare 
tipi adatti alla loro tesi finiscono per dire 
cose impossibili. 

P f r esempio, quell 'autore dice : « nel me-
moriale che quegli operai hanno presentato 
al padrone hanno domandato il doppio ». 
Ora accade sovente che siamo noi che di-
ciamo agli operai : abbiate il senso della 
misura nel chiedere; e così quando questi 
g iovanett i saranno diventat i operai ci po-
tranno rispondere : ma noi siamo anche 
troppo miti, troppo misurati, perchè noi 
non domandiamo il doppio, Come doman-
davano quegli operai, secondo il libro che 
abbiamo imparato a scuola. È facilissimo 
che questo avvenga . 

Quindi, onorevole ministro, io mi mera-
viglio che abbiano potuto entrare nella 
scuola questi insegnamenti vistati da quelle 
autorità che voi avete creduto degne di 
presiedere al'a scuola ; alla scuola dove 
deve entrare uno spirito nuovo di educa-
zione e di civi ltà. 

Dirò poche parole intorno alla coopera-
zione. L a cooperazione è t r a t t a t a in questo 
libro nel senso addirittura bottegaio, e se 
si trattasse soltanto di servirsi della coope-
razione come calmiere, che è pure una fun-
zione utile, noi non faremmo che svilup-
pare degli egoismi in concorrenza con gli 
esercenti. Qui si d ice: servitevi della coope-
rat iva , che almeno vi darà il giusto. 

Se si vuole portare la cooperazione nella 
scuola bisogna portarla anche colla parte 
morale ed educativa, io desidero che vi si 
porti anche la parte migliore di essa; bi-
sogna portare helle scuole l 'esempio di 
quelle cooperative le quali, con loro sacri-
fìcio, hanno iscritti gli operai alla Cassa delle 
pensioni ed a quella per la vecchiaia e la 
invalidità, perchè altrimenti si svilupperà 
soltanto l 'egoismo e quei lavoratori sì ser-
viranno del miglioramento economico della 
cooperazione, per prendersi qualche vizio 
di più. 

Guai se non faremo camminare a pari 
passo questa educazione colle nostre con-
quiste; guai se il miglioramento morale non 

potrà marciare di pari passo al migliora-
mento economico ! 

Non solo,, ma nella scuola si è portato 
anche*la lotta elettorale e nei libri che si 
usano c'è un capitolo che è intitolato: « Per 
chi si v o t a ». E siccome i bambini dell 'oggi 
saranno gli elettori dell ' indomani, è neces-
sario che essi abbiano fin da ora delle idee 
chiare e sappiano la verità. 

Ma invece non è così: per esempio, qui 
abbiamo da una parte il candidato borghese 
che corrompe gli elettori e compera il voto, 
e quindi è disonesto, ma come contrapposto 
alla disonestà del borghese vi è il candidato 
popolare, si capisce che deve essere repub-
blicano o socialista, per quanto non sia 
chiaramente detto, il quale fa delle pro-
messe che non potrà mantenere; ma poi in 
mezzo a questi due candidati ve ne ha un 
terzo, il candidato indipendente e per quello 
si deve votare . 

Orbene, io posso dire di non aver mai 
veduto il candidato indipendente, ma se pur 
qualche vol ta lo ho incontrato ho consta-
tato che era il candidato dei vanitosi e dei 
malcontenti. 

Ho voluto dunque richiamare l 'atten-
zione dell 'onorevole ministro sopra questi 
fat t i perchè mi pare che essi abbiano una 
grande importanza sulla missione della 
scuola. E poiché assolutamente non si può 
lasciare la scuoia isolata dalla realtà della 
v i ta , e poiché oggi avvengono fat t i e feno-
meni nuovi che io credo sia bene portarli 
nella scuola, io richiamo l 'attenzione del 
ministro perchè siano portati senza parti-
gianeria né per il proletariato nè per la 
borghesia. E poiché voi vi lagnate sempre, 
e ci lagnamo anche noi che negli scioperi 
e nelle agitazioni sono i capi che fanno 
tutto, aiutateci in questa grande opera di 
educazione, affinchè il proletariato possa 
fare senza capi e senza dirigenti, od almeno, 
se proprio non potrà fare senza capi e senza 
dirigenti, lo che mi sembra difficile, abbia 
quel grado di coltura da saper discernere 
tra il capo tagliateste e il capo, che taglia-
teste non è. 

Vorrei toccare un altro argomento, che 
ha pure una grande importanza. Io non 
porto qui questioni studiate sui libri, 
ma questioni risultanti dalle impressioni 
della v i ta , che vivo. Io trovo che la vita 
materiale, senza un conforto intellettuale, 

1 senza un conforto morale sia una v i ta poco 
umana, specialmente ora che l 'operaio si 

| trova nell'opificio non più come una volta 
1 che aveva la varietà, che con la lima fog-
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giava un pezzo di ferro, lavoro in cui era 
necessaria una speciale intelligenza. Ora l'o-
peraio è peggio di una macchina, perchè 
deve stare impassibile davant i al tornio per 
ore ed ore continue, accudire ad un lavoro 
uniforme che gli rende la mente atrofizzata, 
inebetita. Si può trovare qualche mezzo per 
procurargli quel godimento morale, a cui 
ha diritto, oltre che al p a n e ? 

Io credo di sì. Sentite, onorevoli colle-
ghi,, io nel genovesato ho riscontrato questo 
fat to , che intorno ai circoli socialisti, ai 
circoli repubblicani, nei quali si parla del 
plusvalore e dello s fruttamento, si sono 
creati per l 'elevamento, dell 'animo i circoli 
corali, i circoli mandolinistici, Verdi, Do-
nizzetti, Bellini. 

Una vol ta questi lavoratori in mancanza 
di meglio chiamarono me a parlare della 

,v i ta e delle opere dei grandi maestri, 
da l nome dei quali l 'associazione si incito-
lava, ed io vi andai per quella vanità 
umana di sentirmi prescelto a parlare di 
uomini tanto grandi. 

Or bene io ne ebbi grande sodisfazione, 
perchè mi persuasi che il proletariato è 
pieno di genialità, ma gli manca il modo 
di capire; intuisce, ma non comprende. 

Io ho assistito a degli episodi commo-
venti quando ho narrato la storia di Verdi; 
quei lavoratori si sono alzati per manife-
stare la loro contentezza nel sapere che 
Verdi nei modi, da me narrati, non a v e v a 
tralasciato di comporre. 

Quello, che io ho riscontrato, è che al 
proletariato manca una vera e propria pre-
parazione intellettuale. D e v e intervenire la 
scuola per dargliela questa preparazione1? Io 
credo di sì e son persuaso, che si mettereb-
bero così in luce infiniti tesori di bontà e 
di intelligenza. 

Io ho esaminato i libri scolastici. Ho 
visto, ad esempio, r iprodotto in uno di essi 
il quadro famoso del Fracassini, esistente 
in Vaticano, ma ho osservato che a colui 
che compose la descrizione mancava anche 
quell 'anima e quella dote di sentimento che 
deve essere trasfusa nella narrazione. 

Dice semplicemente: questo è il quadro 
del Fracassini, pittore moderno, fat to nel-
l 'anno tale, morto nell 'anno tal 'altro ; con 
questo sietema non si commuove, non si 
impressiona, non si può ottenere nulla. 

Ora, se fosse possibile avere dei maestri 
capaci, fare delle proiezioni (ho sentito dire 
che a Milano fanno già qualche cosa) dare 
delle spiegazioni, non solo citare delle date, 
ma anche descrivere l ' importanza del fat to 
che è rappresentato nel quadro storico, credo 

che potremmo ottenere molto dalle classi 
operaie le quali sentiranno il desiderio ed 
il bisogno di questa godimento intellettuale, 
e cercheranno tut t i i modi affinchè questo 
godimento intellettuale venga loro procu-
rato. 

Quindi io raccomando all 'onorevole mi-
nistro di prendere in considerazione queste 
mie parole che altro non sono se non il ri-
sultato dei fatt i . 

E non avrei più nulla da dire. Aggiungo 
solamente che io, come socialista e come 
operaio, ho paura soprattutto di due cose: 
dell 'ignoranza e delle mezze colture. 

Mi spaventa l ' ignoranza, ma anche la 
mezza coltura, quella mezza coltura che è 
fat ta di superficialità e di superfetazione, 
che fa parlare difficile gli uomini senza che 
capiscano ciò che dicono, quella mezza col-
tura che svi luppa nell 'anima umana la va-
nità, senza sviluppare la intelligenza. 

Per combattere questo male noi faccia-
mo, onorevole ministro, tut to quello che 
possiamo nelle nostre organizzazioni. 

Posso garantire che noi lottiamo per la 
nostra fede e cerchiamo di spiegare i pro-
blemi sociali dal nostro punto di vista, che 
crediamo giunto, ma sappiamo che a fianco 
di questo ci vuole un grande elevamento 
morale, una rivoluzione psicologica del pro-
letariato, e noi lo facciamo, e facciamo an-
che la integrazione di questo, svi luppando 
il senso squisito dell 'arte, perchè crediamo 
che sia vero il detto di Mameli, che l ' I ta-
lia sia la terra dei fiori, dei suoni e dei car-
mi, e dico questo, perchè ieri l 'amico Po-
drecca mi diceva che in Germania, insieme 
al l 'alfabeto insegnano anche la musica. 

Voi non avete idea quanta potenza edu-
catrice possa esercitare nell 'animo del lavo-
ratore la cultura della musica ! Io ho visto 
degli operai che trascinati al teatro si sono 
addirittura trasformati , ma noi da soli non 
possiamo far tutto. Occorre che anche voi 
facc iate qualche cosa, e per questo occor-
rono degli uomini energici e decisi. 

Spetta a voi, spetta a quelli che stanno 
su quel banco, di agire energicamente, senza 
preoccuparsi se perderanno dei voti di de-
stra o di sinistra. Forse cadrete, ma caden-
do così, voi risorgerete e potrete compiere 
il vostro dovere. Noi nel campo nostro lo 
facciamo, non domandiamo tutto allo Sta-
to, ma diciamo : giacché spendiamo i da-
nari, che almeno siano bene spesi e servano 

| a preparare la nuova u m a n i t à ! (Vivissime 
approvazioni — Molti deputati si congratulano 
con Voratore). 
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P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Cosentini. 

COSENTINI . L'onorevole ministro della 
pubblica istruzione, quando, nel 25 del-
l 'o t tobre ul t imo, fu nella mia terra senza 
darmene notizia, per il che non mi ebbe 
dappresso, ascoltò una parola, della quale 
certo non è dimentico. 

Si riporti un po' a quegli is tanti : « L'an-
tico sogno dantesco, dopo una no t te seco-
lare r iapparve real tà . Tut to mancava da 
noi: non acqua da bere, non scuole per dis-
setare lo spirito inaridito dal lungo servag-
gio, non vie per comunicazioni. Ma la co-
scienza sonnacchiosa non ta rdò a destarsi ». 
Codeste frasi ha certo nei suoi ricordi. 

Ebbene, t u t t o ciò si addice ai comuni, 
che col decreto prodi t ta tor ia le del 25 otto-
bre 1860 furono aggregati al piccolo Princi-
pato di Benevento per costituire una pro-
vincia i taliana. 

La città, che per secoli si era af fermata 
regina del Sannio ed aveva tenuto ogni pri-
mato nella regione, quando fu pa r te dello 
Sta to pontificio conservò salubri le acque 
potabili o t tenute per la l imi ta ta popola-
zione del tempo dal suo più grande bene-
fat tore, ebbe scuole numerose dalle elemen-
tari alle universi tarie del giure assai fre-
quenta te , mantenne le vie pel suo fiorente 
commercio e per le sue utili industrie con-
tro il lavorio d ' isolamento ten ta to dal mo-
narca del reame in confine. 

E per tali condizioni civili l 'alba del 
3 set tembre 1860 sorse rosea e non sangui-
gna a celebrare l 'unione di Benevento al-
l ' I tal ia , compiutasi in una f r s t a di animi 
concordi senza i moti rivoluzionarli occorsi 
a l t rove con sacrificio di vite f ra terne . 

Vano è dire ora del poi, così per le acque 
da bere come per le vie di comunicazione, 
ma non per le scuole. 

L 'ordinamento nuovo soppresse le cor-
porazioni religiose, preposte all' insegna-
mento, e ne prese le rendite cospicue, ma 
non si diede cura af fa t to di creare in so-
sti tuzione is t i tu t i laici. 

Niuno reclamò. 
I l Comune in prosieguo ha provveduto 

con sue risorse a l l ' insegnamento elemen-
tare e si è sottoposto a speciale onere per 
avere una Scuola tecnica. 

È t u t t a v i a da fecondarsi una intesa fra 
diversi enti con adegnata partecipazione 
dello S ta to , in corrispettivo del già tolto, 
per assicurare la vi ta ad un I s t i tu to te- j 
cnico. 

Si invoca invano la t rasformazione in 
mista dell 'unica Scuola normale, donde 
t an to vantaggio è da t rars i per le conside-
razioni di ordine generale già efficacemente 
prospet ta te da altri . 

L ' I s t i tu to classico infine - sost i tui ta sulla 
por ta d ' ingresso all 'antica scrit ta « Ginna-
s ioel iceo del Pr incipato di Benevento .1.810 p 
l 'a l tra « Regio ginnasio e liceo Pietro Gian-
none 1865 » - r imane nel vecchio locale non 
più r ispondente alle nuove esigenze. 

E con la ve tus ta ci t tà si dimentica t u t t a 
la regione circostante. 

I lr icordo del forte Sannio è persino omesso 
nel monumento che si eleva nell 'Urbe al Pa -
dre della patr ia . 

Le maestose memorie sparse in quelle con-
trade non hanno adegua ta considerazione, 
come si desume dal r iparto delle donazioni 
regionali per le spese di conservazione, nel 
quale Benevento appare con Avellino ag-
g i u n t a t i l a Campania e Campobasso figura 
unita alle Puglie. 

L'onorevole ministro della pubblica istru-
zione verifichi e provvegga. 

F u riconosciuto nel primo Pa r l amen to 
italiano il dri t to di Benevento alla grati tu-
dine nazionale. 

« Questa eroica cit tà ci ha schiuso l 'adi to 
per passare » - così si legge nella relazione 
della to rna ta seguita il 15 aprile 1861 in To-
rino - « da questa sede per noi provvisoria, 
all 'antico seggio dei padri nostri : al Cam-
pidoglio ! » 

E tale titolo io invoco con t u t t e le forze 
dell 'animo per conseguire non ingiusti fa-
vori, ma una doverosa riparazione. (Appro-
vazioni — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Battel l i che ha presenta to il se-
guente ordine del giorno : 

« La Camera invi ta il ministro della pub-
blica istruzione a provvedere ad una più 
equa sistemazione dei professori medi del 
primo e del terzo ruolo ». 

B A T T E L L I . È con una certa t i tubanza, 
onorevoli colleghi, che prendo a parlare 
nella discussione di questo bilancio per ad-
di tare mancanze e difet t i di leggi che pure 
abbiamo vo ta to da poco tempo. 

La mìa esperienza di t u t t i i giorni rende 
sempre più evidenti certi conti asti e certi 
a t t r i t i e richiede dei r imedi immediat i . 

Le leggi che abbiamo vota to sull 'Uni-
versità e sulle scuole medie hanno tol to 
cer tamente molti inconvenienti , ma t u t t a -
via molti ne hanno lasciati qua e là, ed 
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altri ne hanno introdott i che prima non 
esistevano. 

Così voi, onorevoli colleglli, conoscete i 
lamenti che sulla legge universitaria ci sono 
pervenuti dai professori anziani, ai quali 
non si è voluto applicare il rimedio come 
sarebbe s tata giustizia. 

Conoscete gli inconvenienti cui ha dato 
luogo la sistemazione degli incarichi univer-
sitari e gl'inconvenienti ancora più gravi, 
sebbene meno visibili, che si sono avuti 
dalla applicazione dei limiti di età, appunto 
perchè essa è stata votata senza alcun ri-
guardo, senza alcuno spirito di tolleranza 
verso persone che avevano dedicato tu t t a la 
loro vi ta all 'insegnamento e che si vedono 
messe in condizioni tristissime da quella 
legge che avevano lungamente invocata 
come legge riparatrice. 

Così pure conoscete i lamenti che pro-
vengono, da più parte, dai professori delle 
scuole medie per la disparità di t r a t t amento 
e por la non uguale distribuzione delle loro 
attribuzioni, sia nella stessa scuola sia nelle, 
scuole affini. 

Ora ta t to ciò avviene appunto perchè 
le nostre leggi le abbiamo votate in modo 
tumultuario e perchè spesso non si è tenuto 
conto di tu t t i gli organi di questa grande 
macchina e soprat tut to perchè intorno alla 
scuola aleggia uno spirito di sospetto che 
tende ad arrestarne tut t i i movimenti ed 
a fermarne ogni iniziativa feconda. 

Così se la scuola non deve dare soltanto 
delle cognizioni di latino o di storia o di 
matematica e di fìsica, ma deve anche edu-
care le giovani menti alla osservazione, alla 
coordinazione delle idee, delle impressioni 
che ricevono, se deve insomma formare lo 
scheletro del nostro spirito, bisogna che 
nella legge sia trasfusa quella corrispon-
denza e quella armonia senza le quali av-
verrà sempre quello che è avvenuto finora, 
ahe, cioè, nel togliere dei difetti, noi ne 
metteremo degli altri. 

Bisogna soprattut to che scompaia questa 
atmosfera di sospetti di cui autorità e pub-
blico circondano la scuola. 

Quella corrispondenza e quella armonia 
hanno bisogno del concorso del professore, 
iella sua iniziativa, dell 'affiatamento coi 
suoi colleghi, iniziativa ed affiatamento che 
aon si possono stabilire con norme regola-
mentari e non si possono infrenare senza 
rendere assolutamente sterile l'opera del-
l'insegnante. 

Il sistema di irreggimentare l'istruzione 
la raggiunto nel nostro paese delle cime 

così alte da condurre all'assurdo, visibile 
anche all'occhio dei più profani. 

Ne volete un esempio, onorevoli colleghi ? 
Poco tempo fa una Commissione autore-

vole proponeva al Ministero di prendere 
un provvedimento che chiamerò straordi-
nario e che per for tuna la saggezza del no-
stro ministro non mise in attuazione. 

Si proponeva, niente meno, che gli isti-
tuti scientifici, precisamente i laboratori 
scientifici, al principio di ogni anno scola-
stico presentassero il preventivo delle spese 
di tu t to l 'anno. È un provvedimento molto 
semplice, soltanto che è assurdo ! 

Immaginatevi infat t i un ricercatore che 
sta faeendo degli studi, per esempio, sulla 
termoelettricità. Egli avrà bisogno della 
corrente elettrica, delle sorgenti calde e 
fredde, di materiali importantissimi, di u-
tensili di ogni specie. Ma chi può dire quali 
e quanti ne adopererà lungo la sua via ? 
Quali sono le impreviste difficoltà che dovrà 
sormontare? Come possiamo dire in qual 
modo la mente di quell'operatore riuscirà 
a sciogliere queste difficoltà, a sormontare 
quegli ostacoli 1 

Evidentemente, se egli (o sapesse prima, 
potrebbe fare il preventivo ; ma allora sa-
prebbe già come procedono le esperienze, 
ne conoscerebbe il risultato, in una parola 
potrebbe scrivere il suo libro senza bisogno 
del laboratorio. Ecco a quale risultato as-
surdo conduce questo sistema di irreggi-
mentare gli istituti scientifici, quasi che fos-
sero degli uffici di forni tura di un reggi-
mento di soldati. 

Il laboratorio deve essere assolutamente 
libero, come libera è la mente dell'inven-
tore, altrimenti non darà mai un adeguato 
risultato. -

È già un grande ed insormontabile male 
la ristrettezza dei mezzi dei laboratori ; la-
sciamo almeno che, entro tali limiti ri-
stretti, essi possano operare nel modo mi-
gliore, e non mettiamovi sopra degli inu-
tili inceppi, costringendo i direttori dei la-
boratori a perdere gran parte o almeno una 
parte non indifferente del loro tempo e della 
loro energia in elencazioni minute, in con-
trolli e in visti a cui potrebbero meglio at-
tendere gli assistenti e gli inservienti, e che 
vengono a snaturare il loro ufficio. 

E tu t to questo sempre per il sospetto 
che grava sulle nostre scuole. 

Onorevoli col leghi, chi conosce gli ope-
rai di quelle officine, li chiamerò così, sa 
bene che i sospetti sono temerari, sa bene 
che ciascuno di loro potrebbe molto meglio 
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provvedere ai propri casi fuor i dei labora-
tori, e ohe ta lvol ta , ad on t a delle proprie 
r istret tezze, r imet te di tasca per esperienze 
alle quali ha posto t a n t o amore. 

Ho le t to nei giornali che la Commissione 
reale per la r i forma univers i tar ia ha sug-
gerito al ministro di togliere in par te que-
sti d i fe t t i co l l ' au tonomia ammin i s t r a t iva 
delle Universi tà . 

Ora, sebbene io sia favorevole in massima 
alla au tonomia universi tar ia , e la maggior 
pa r t e degli studiosi di cose univers i tar ie con-
venga ormai nel concet to di una au tonomia 
sot to un certo pun to di vista, mi pe rmet to di 
r ichiamare su di essa 1' a t tenz ione del mini-
stro, perchè l ' au tonomia ammin i s t r a t iva uni-
versi tar ia in generale può recare inconve-
nienti gravi quanto quelli che si vogliono to-
gliere. I n f a t t i , se non m' inganno, au tono-
mia univers i tar ia significa f a re ammin i s t r a re 
t u t t o il pa t r imonio del l 'Universi tà da una 
Commissione locale, che dis t r ibuisca poi i 
mezzi t ra le varie scuole, i vari is t i tut i ed 
i vari laborator i . 

Ora è evidente che in torno a ques ta 
Commissione, e ne abb i amo già un esempio 
nei consorzi, si affol leranno le richieste dei 
diret tori , e poiché ciascuno vede i propr i 
bisogni ed è reso a lquan to cieco per i biso-
gni degli al tr i , t a n t o più che ciascuno ha 
mezzi inadegua t i ai bisogni, ne segue che 
le Commissioni spesso sa ranno cos t re t te ad 
a t t i involontar i di ingiustizia, 

Perciò l ' au tonomia univers i ta r ia ammi-
nis t ra t iva deve essere s tabi l i ta con cert i ri-
guard i e con cer te cautele, in modo che non 
dia luogo ad inconvenient i . 

Inconvenient i pur gravi presenta l ' u l t ima 
legge del 1906 sulle scuole medie. 

Già a l t r a vol ta ebbi occasione di par lare 
qui delle condizioni dei professori anz ian i ; 
senza r ipetere quan to ho già de t to , ricor-
derò solo alla Camera che questi professori 
da una legge, che essi stessi avevano in 
pa r t e p repara to e per la quale invocavano 
migl iorament i davant i ad uno s ta to di cose 
insostenibile, non hanno avu to alcun van-
taggio e ta luni di essi sono s tat i invece 
danneggiat i . 

Non è possibile tenere ancora in queste 
condizioni persone che hanno famiglia e sono 
g iun te quasi al l imite della loro carriera, e 
non h a n n o alcun al t ro cespite di guadagno 
nella v i t a . 

Del par i sono malconten t i di questa legge 
i professori del pr imo e terzo ordine di ruolo, 
ai quali si riferisce il mio ordine del giorno. 
I l pr imo ordine di ruolo comprende gli inse-

( gnan t i del ginnasio inferiore, delle scuc 
I tecniche e delle scuole complementar i . . 
; terzo ordine appar tengono quella svariati 

s ima quan t i t à di professori ad orario picc 
lissimo, oppure tali che, per il loro insegn 
mento, non si p resuma u n ' a l t a col tura . 0 
è certo che queste ragioni f anno pe 
sare alla necessità di una differenziazione 
t r a t t a m e n t o t r a questi ed al t r i professori n 
ad ogni modo, non si può scendere al disot 
di un certo limite, in modo che essi non a 
biano il necessario per la vi ta . I professi 
di ginnasio, ad esempio, che hanno affida 
uno degli incarichi più delicati, quale è que 
di preparare i giovani agli s tudi classici, c 
sono il f ondamen to di t u t t a la nostra al 
coltura, hanno 18 ore di insegnamento a' 
s e t t imana e sono paga t i con 1,800 lire lorc 
equivalent i a 135 lire mensili. Si aggiun 
che costoro, specialmente nelle piccole cit 
non hanno alcun modo di a r ro tondare 
cifra del loro st ipendio, perchè ad essi n 
si possono dare classi aggiunte princip 
mente perchè il ginnasio inferiore è giusl 
s t amen te ordina to in modo che t u t t i gli j 
segnamenti siano f a t t i da un solo professo 
il che dà maggiore un i tà , molto utile in qi 
principio della coltura e nello stesso tem 
una ben proporz ionata distribuzione d€ 
mater ie nei vari anni . 

Ma essendo 18 le ore di insegnamer 
evidentemente il professore non può fare 
doppia classe perchè avrebbe 36 ore, ci 
un numero di ore superiore a quelle a 
messe dalla legge. D 'a l t r a pa r te non si pi 
sono dare a lui t u t t i e due i corsi pere 
debbono essere f a t t i t u t t i da un solo pi 
fessore e quindi è costret to a tenersi u 
sola classe di 18 ore, che è un numero j 
sufficiente di lezioni, per le sue 1,800 lire 

È vero che ta luno po t rà osservare c 
le classi aggiunte, in fondo, sono un m; 
scolas t icamente ed il ministro, t a n t o ] 
pra t ico di me di cose scolastiche, mi p 
insegnare e raccontare t u t t i gl ' inconvenie 
p rodo t t i da queste classi aggiunte speci 
mente fuori del l ' is t i tuto. Ma egli dovrà j 
convenire con me che questa è l 'unica f( 
te di guadagno onesto che possono avei 
professori per a u m e n t a r e il loro stipend 
in modo da sovvenire ai veri bisogni de 
v i ta . Veramente la legge del 1906 equipi 
i professori dei ginnasi superiori a- qu< 
dei licei e met te da pa r t e i professori 
ginnasio inferiore. 

Si pot rebbe invece pensare a r iunire 
sieme t u t t i i professori di ginnasio e m 
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ire da par te i licei. Sarebbe più ragione- | 
ole e natura le per t an te ragioni. 

Ma ad ogni modo ora non si può più 
>rnare indietro, e perciò credo che la cosa 
igliore sarebbe che il ministro pensasse 
i ovviare l ' inconveniente economico di 
aesti professori del ginnasio inferiore e, 
>n un piccolo sacrificio, venisse a togliere 
grave malcontento di questi insegnanti . 
Ciò potrebbe sodisfare i legittimi desideri 

ìi professori delle scuole tecniche e com-
ementari , cbe hanno gli stessi stipendi, ma 
inno le classi aggiunte. Tu t t av ia anche 
si avranno dir i t to a qualche domanda . Ma 
i questo non voglio parlare, lasciando alla 
ggezza del ministro di o t temperare ai loro 
isiderf. 

Ma io invece parlerò della necessità di 
eternare i professori del terzo ordine di 
oli, e questo forse si potrà fare senza sen- ' 
bile aggravio del bilancio. Perchè nel terzo 
dine di ruoli sono tu t t i quei professori che 
inno poche ore d'insegnamen+o e quelli con 
oltissime ore d ' insegnamento, ma forse 
:ra t u t t i provvisti di laurea; si va da quelli 
ie insegnano poche ore, come la geografìa 
ll ' istituto nautico, le scienze naturali nelle 
uole tecniche, a quelli che hanno molte 
e, ma non hanno la laurea, come i profes-
ri di canto e di ginnastica. 
I l loro stipendio oscilla da lire 800 come 

inimo a lire 1,600 come massimo, un mas-
no che essi nun possono oltrepassare, nep-
ire quando hanno superato i 40 anni. 

Si d i r à : lè poche ore di insegnamento 
no sufficientemente pagate , oppure: un 
'ofessore di canto o di ginnastica r ispetto 
l un altro professore che ha la laurea è suf-
iientemente pagato. Ma bisogna che pen-
imo che noi teniamo delle persone fatal-
ente occupate, delle energie a disposizione 
Ila scuola, e quindi è necessario che diamo 
queste persone i mezzi per vivere. 
Ora quale sarà la soluzione 1? Equiparar l i 

rse agli altri professori delle scuole medie 
così livellare in un sistema semplicista 
esti professori agii altri, p roducendo 
lo vi malcontent i per le domande che altr i 
cebbe.ro? No. Ma la soluzione riesce evi-
nte, quando si affidino gli insegnament i 
e hanno poche ore alla se t t imana a degli 
saricati, ed invece si port ino nei ruoli di 
imo e secondo grado quelli che hanno un 
mero di ore sufficiente, primo o secondo 
l ine di ruoli secondo la mater ia che in-
s a n o e l ' impor tanza dell ' is t i tuto. 
In ta l modo si po t ranno mettere a posto 

Lesti insegnanti del terzo ordine di ruoli 

senza un sensibile carico del bilancio. È per-
ciò che io credo che l 'onorevole ministro 
vorrà faci lmente aderire a questa r iforma. 

La legge del 190(5 ha poi dimenticato to-
t a lmente t a lun i insegnanti medii i quali 
sono s ta t i dimenticat i anche dalla legge 
generale sullo s ta to giuridico degli impie-
gati, appun to perchè si credette che essi 
fossero compresi nella legge sugli insegnanti 
medii, e sono i professori dei Collegi Reali 
di Milano, Verona, Palermo, Firenze. La 
legge sullo s ta to giuridico impone a questi 
professori gli stessi obblighi degli altri impie-
gat i . Essi entrano per concorso, devono aver 
la laurea come gli altri, hanno insomma la 
stessa carriera degli altri insegnanti , ed il 
loro insegnamento è quello stesso che s'im-
partisce nelle scuole normali e si dà in que-
sti collegi il medesimo diploma, anzi di mag* 
giore efficacia, perchè essendo un po' più 
esteso l ' insegnamento di certe materie, delle 
lingue, per esempio, si dà oltre il diploma 
di maestra normale anche qi ello di isti-
tutrice. 

Quindi la necessità di equiparare questi 
insegnanti a quelli delle altre scuole. Ed io 
so che il ministro è di questa opinione, al-
meno lo era qualche tempo fa. Io spero 
quindi che ora che ne ha la possibilità, t an to 
più che si t r a t t a di pochi insegnanti, per-
chè si t r a t t a di qua t t ro collegi soltanto, 
non si vorrà perpetuare un' ingiustizia che 
non ha bisogno di altre parole per essere 
dimostra ta . 

I n occasione di questa piccola, molto 
piccola riforma, io vorrei sottoporre all 'ono-
revole ministro anche la considerazione di 
al tre persone appar tenent i alla scuola, vo-
glio dire quelli del personale subalterno, di 
quelli che furono m a l t r a t t a t i dalla legge 
del 1906, per togliere il malcontento che de-
r iva da questo mal t ra t t amento . 

Mentre i meccanici, i custodi ed i bidelli 
ebbero già un piccolo miglioramento, t an to 
che sono f ra quelli meno peggio t r a t t a t i ; 
t u t t av i a è avvenuto questo inconveniente 
curioso, che quelli di pr ima nomina vengono 
pagat i di più dei meccanici, dei bidelli e 
dei custodi anziani. Tanto che, mentre i 
macchinisti anziani possono arrivare a 1,000 
lire al massimo, i macchinisti di nuova no-
mina arr ivano a 1,200; i bidelli anziani ar-
r ivano a lire 1,000, mentre quelli di nuova 
nomina a 1,050; i custodi anziani ad 800, 
ment re quelli di nuova nomina a 850. 

Veramente non si comprende questa dif-
ferenza di t r a t t amen to , se non si voglia 

1 pensar^ che i più anziani sono abi tuat i da 
V • 
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molto tempo a soffrire; ma certo una tale 
paga non può essere sufficiente per i bisogni 
di una famiglia, la quale hanno certamente 
tut t i i più anziani. 

Nel chiudere questa l i tania , clie può es-
sere seccante e dolorosa, ma che è bene sia 
f a t t a perchè urge oramai un provvedimento, 

- mi permettano gli onorevoli colle hi di dire 
una parola soprai supplenti, non sui supplenti 
in genere, ma su quei supplenti che vengono 
a rappresentare una specie di ingiustizia 
nell ' insegnamento secondario; quei supplenti 
che appartenevano alla scuola prima della 
legge del 1906, che non avevano potuto 
concorrere, perchè da molto tempo in aspet-
ta t iva della legge non si facevano i concorsi I 
e che poi non poterono più presentarsi ai 
concorsi, perchè avevano oltrepassato il li-
mite di età. 

Ora l 'onorevole ministro ha molto bene 
elevato questo limite di età dai 35 ai 40 anni. 
Ma nel frattempo sono passati anche gli 
anni dei supplenti. Quindi per alcuni di essi, 
quelli che avevano superati i 35 anni, oggi 
hanno superato i 40 e si trovano così esclusi, 
dopo un lungo tirocinio nelle scuole, senza 
nessun' altra via per potersi mettere in re-
gola. 

Ora io chiedo all 'onorevole ministro un 
solo provvedimento per questi supplenti. 
E d è che essi vengano ammessi ai concorsi, 
anche avendo superato i 40 am i. Si tratta ' 
di poche persone e non ne viene danno ad 
alcuno; mentre, invece, così facendo, si 
viene a correggere un' ingiustizia che non 
aveva alcuna ragione d'ess°re. 

È connesso s tret tamente con questo an-
damento della scuola media l 'andamento 
di un'istituzione, che è s tata vota ta poco fa 
dalla nostra Camera fra la indifferenza e la 
diffidenza dei più; vale a dire l ' ispettorato 
delle scuole medie che ha cominciato a fun-
zionare ora. 

Questo ispettorato è costituito, si può 
dire, di due p a r t i : una centrale ed una di 
circoli di ispezione. A ques t 'u l t ima appar-
tengono professori che tut to l 'anno vanno 
a fare ispezioni alle scuole e mandano poi 
all ' ispettore centrale le loro osservazioni ed 
i risultati delle loro ispezioni. E l ' Ispetto-
rato centrale raccoglie questi dati , sia per 
giudicare sui professori, sia per avere gli 
elementi per migliorare la scuola; ma l 'aria 
di sospetto, che, come dicevo, incombe sem-
pre su t u t t e le nostre leggi, ha portato an-
che i suoi inconvenienti su questa. 

Ne accennerò uno. I professori che sono 
nominati ispettori, non possono fare le loro 1 

ispezioni, se non in regioni lontane da quelL 
in cui risiedono. I n altre parole, essi noi 
possono essere ispettori nel proprio circolo 

E ne vengono da questo due gravissim 
inconvenienti. I l primo, che il professore 
per esempio, se universitario, deve lasciar 
per lungo lasso di tempo il suo posto, pe 
recarsi in un luogo lontano; e quindi, men 
tre egli porta un vantaggio per l'ispezion 
sua, si ha un danno per la mancanza dell 

i sue lezioni. 
f I I secondo inconveniente è che viene 
1 così, snaturata l'indole dell'ispezione: perch 
! il professore universitario, l 'ispettore, in ge 
I nerale, nel fare la sua ispezione, deve aver 
i una corrispondenza continua col professor 

della scuola media. L'ispezione non dev'es 
1 sere un'inchiesta; l ' ispettore non deve arri 

vare all 'improvviso, per vedere, da una le 
zione, da una correzione di compiti , qua! 
sia il lavoro del professore: questo sarebb 
piuttosto compito d'una inchiesta; l'ispef 
tore deve avere una corrispondenza col de 
cente ispezionato, in modo che sia come 
suo fratello maggiore, come quello che g 
dia, per la maggiore esperienza, per la ma£ 
gì ore cultura, consigli a t t i a migliorare 1 
scuola. Questo viene impedito col sistema c 
portare il professore ispettore lontano dall 
sua sede. 

Tut t i questi inconvenienti derivano serr 
pre da quell'aria di sospetto con cui n< 
redigiamo sempre le leggi scolastiche. M 
sarebbe bene, onorevoli colleghi ed onorevo] 
ministro, che, ogni vol ta che legiferiamo i 
materia scolastica, ci affidassimo un po' pi 
all ' iniziativa dell'uomo ed al bene che eg 
può portare, con questa, nella scuola. 

Lasciate dire a me che tu t t i i giorni vfv 
fra le macchine, che la macchina miglio] 
di tu t te è la macchina uomo. Per quant 
noi cerchiamo di congegnare le altre ma< 
chine e metterle in relazione perfetta tra < 
loro, noi mai giungiamo e mai giungerem 
ad ottenere una macchina così buona, con 
la macchina umana. (Approvazioni—Coi 
gratul azioni). 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlai 
l 'onorevole Ciraolo. 

C I R C O L O . Onorevoli eolleghi, quesl 
discussione è arrivata a tal segno, che v 
ramente non sarebbe consentito se non 
maggiori cultori delle discipline della scuo' 
d'occuparsi oggi del bilancio della pubbli( 
istruzione. Però sia consentito anche a m 
modesto, d ' intrattenervi sopra alcuni qu 
siti sui quali, forse, è bene che la Carnei 
ascolti il pensiero dell 'onorevole ministr-
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erchè si riferiscono a principi informatori 
direttivi in mater ia d ' insegnamento. 
Credo, onorevole ministro, che, dopo la 

Dluzione da ta , od almeno assai avanzata 
avant i al Par lamento, circa le questioni 
ertinenti alla scuola primaria, non sia lon-
mo il tempo nel quale davant i alla co-
ìienza nazionale dovrà essere proposta, 
)me un imperat ivo categorico, la questio-
e della scuola media che finora, di Go-
srno in Governo, è s ta ta sempre differita, 
)me si fa delle questioni delle quali nes-
ino osa sperare di t rovar la soluzione de-
nitiva. 

La questione delle scuole medie, du ran te 
> discussione di questo bilancio, è s t a t a 
a t t a t a con grande autorevolezza: e l 'ono-
vole Battelli , anche ora, ha prospet ta to 
fanti, alla Camera alcune delle necessità 
cniche più urgenti ed important i , con la 
»mpetenza che gli attribuiscono t u t t i co-
ro che sanno con quale maestrìa e con 
lale intenso amore egli si sia occupato di 
t t i i problemi della scuola. 
Dunque io non ripeterò, anche per ri-

¡renza verso la Camera, alcuna delle cose 
die quali egli ha t ra t t a to ; ma mi si per-
e t ta d ' in t ra t tenermi sopra un problema 
ù grave che io credo fondamentale , e che 
•rréi definire il problema morale e discipli-
ne della scuola media. 
Se è vero che la scuola elementare è pre-

s t inata a migliorare le condizioni fonda 
entali della vi ta morale di un paese, in 
lauto fornisce il pane e l 'acqua indispen-
bili alla vita dello spirito nazionale, e gli 
'menti primi di esistenza civile a tu t t i i 
•ti sulla terra, è anche vero che la scuola 
3dia è ia grande matrice dalla quale escono 
loro che dovranno assumere le posizioni 
imperio e segnare le dirett ive risolute, 
e imprimeranno il suggello alla fisono-
a del loro tempo e al movimento di civiltà 
1 loro paese: i diplomatici, gli scienziati, 
>rofessionisti, gli uomini politici, quant i 
somma eserciteranno funzioni eminenti 
^organizzazione dello Stato . La società 
-à dunque quale la scuola media l 'avrà pre-
rata; cosicché, bene a ragione, nel Con-
-sso delle scienze, l 'onorevole Luzzat t i 
[se che le nazioni civili già si sono ac-
'te che il loro fato si decide nella scuola 
dia, più ancora che nella superiore o nella 
maria. 
Or bene, io non credo che le nostre ge-
lazioni ed il nostro Paese abbiano il di-
to di intimare requisitorie contro la scuola 
dia i taliana: t u t to lo sviluppo economico e 

morale del nostro pa^se in questi ult imi cin-
quan ta anni, allo storico fu turo appar i rà 
come determinato in gran par te dalla diffu-
sione e dallo svolgimento della nostra scuola 
media; e se voi vorrete disegnare il paralleli-
smo t ra lo sviluppo della scuola media e lo 
sviluppo della vi ta economica e civile del 
paese, t roverete isocronismi veramente im-
pressionanti che v ' indurranno a pensare as-
sai, e a riconoscere che se le critiche furono 
meritate, è però anche vero che di benefici 
non indifferenti andiamo debitori alla scuola 
secondaria. 

Ma troverete altresì che mentre la cul-
tu ra è anda ta più largamente diffondendosi, 
si è pure determinata una specie di fiac» 
chezza morale dalla quale ta luni credono 
che sia preda la generazione presente; e tro-
verete infa t t i che segni di fiacchezza van-
nosi manifes tando con progressione aliar- ' 
mante. 

Quando io, che non ho l 'onore di essere 
t an to anziano da non ricordare i primi anni 
della mia vi ta , f requentavo le classi liceali, 
noi aff rontavamo il tormento degli esami; 
seguirono subito dopo anni nei quali si con-
cedevano sessioni s traordinarie di esami alla 
deficienza di studio o di intelligenza; ed in-
fine si soppressero quasi tu t t i . Nondimeno, 
quanto più si diminuiva il rigore degli esami 
ed il pericolo delle bocciature, t an to più le 
scolaresche si educavano alle agitazioni. 

Ed ora che il corso dell ' insegnamento 
medio è meno arduo, è anche più f requente 
la indisciplina ed esiste una vera crisi nella 
categoria dei capi di istituto, in quanto 
non si t rovano sempre i presidi che vogliano 
o possano accet tare certe residenze note 
per la indisciplinatezza delle scolaresche. 

Eppure, ripeto, grandi facilitazioni si 
elargirono da quando fu ministro Ferdi-
nando Martini in poi alla scuola seconda-
ria, e grande condiscendenza si ebbe dal 
Ministero della pubblica istruzione verso i 
nostri giovani; eppure il rigore, del quale 
oggi si dolgono, è assai inferiore a quello, 
del quale noi, che pure siamo gl ' immediat i 
predecessori loro, subimmo t u t t a la forza. 

Ebbene, nonostante questo (non vorrei 
dire per questo), da un capo all 'altro d ' I -
talia noi not iamo il principio di una indi-
sciplina, se non grave certo perniciosa. E 
noi t roveremo presto, di f ronte agli studi 
secondari, questioni nuove di rapport i t ra 
insegnanti e scolaresche, e difficoltà di re-
clutare un personale a t to a moderare quella 
nuova adolescenza, la quale pare che abbia 

ì in sè i segni di una fiacchezza nervosa, e, 
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nello stesso tempo, i segni di una violenta 
agitazione morale. 

Orbene, possiamo noi, senza assumere j 
una gravissima responsabilità verso l 'avve- j 
nire del nostro paese, non preoccuparci di | 
questa condizione di cose ! Possiamo noi, j 
per quanto compresi di viva simpatia e di 
tenera sollecitudine verso la generazione che 
dovrà succederci, non preoccuparci della 
saturazione nervosa, e della tendenza, dirò 
così, all 'autonomia assoluta, di certi adole-
scenti, per i quali anche il ridotto regime 
coercitivo degli studi è causa di turbamento 
fisico e morale 

Possiamo noi non preoccuparci nel ve-
dere come stiano per arrivare nella vita 
della cultura, delle discipline morali, delle 
rappresentanze diplomatiche all'estero, nel-
la vita tutta , insomma, del nostro paese, 
generazioni munite, sì, di un corredo di col-
tura, ma non di quella energia morale e di 
quella forza di volere che sono la ragione 
di essere nelle gare dell'esistenza? 

Ora evidentemente, nonostante la sem-
plificazione e la riduzione dei programmi, 
la coltura che si acquista nelle scuole me-
die produce uno sperpero formidabile di 
energia. L a mente è obbligata a meccanici 
sforzi, è costretta ad una mortificazione con-
tinua delle sue iniziative; lo spirito è stremato 
in una soffocazione incessante ; il fanciullo, 
l 'adolescente, il giovinetto del tempo nostro 
finiscono per reagire contro i metodi coat-
tivi della nostra pedagogia ufficiale, che 
non seconda lo sviluppo mentale e fisico dei 
giovinetti, ma ne violenta le attitudini e 
le energie. Ecco perchè gli stessi insegnanti j 
della scuola media, i giudici di queste ado-
lescenti popolazioni, tut t i i giorni segna- | 
Iano nuovi perturbamenti nella scuola, e 
ci dimostrano coi fatt i che non il diminuito I 
rigore degli esami e delle votazioni, ma il I 
mutato metodo didattico e una completa ! 
rivoluzione di programmi e di ordinamenti, 
saranno capaci di restituire robustezza e 
sveltezza all 'insegnamento secondario. 

Noi non possiamo, onorevole ministro, 
non preoccuparci di questo grave proble- ! 
ma; non possiamo non ribellarci contro le ! 
tristi e gravi conseguenze di questo stato 
di cose, e fra l 'altro, contro quella terribile 
tendenza, c o n i a quale il giovinetto special-
mente dei paesi latini e più specialmente 
di stirpe italiana, finisce per industriarsi a 
piegare con accorta adattabil i tà il proprio 
cervello e il proprio carattere per evitare 
il peggiore dei mali, che, secondo lui, non è 
già quello di ignorare, ma bensì quello di 

non riportare il sei o il sette che basti 
a superare il grave pericolo di ripetere 
classe. 

I l giovinetto si piega perciò sotto la sti 
toia di studi che il metodo e i program 
gli fan sopportare, non già desiderare o p 
diligere; si piega a quella adattabil ità 
carattere che ritroviamo poi tanto spe 
nella vita italiana e che è difficile cc 
battere quando gli uomini sono adu 
tali quali furono foggiati nelle fucine scc 
stiche, e non è più tempo di imprimere 
essi profonda e vigorosa educazione di 
rattere, a t ta ad inspirare lo spirito di i 
ziativa ed il coraggio della vita. 

L 'ex-alunno che fu abituato nelle scu 
medie a girare le difficoltà dei suoi sti 
e che vide tut t i i suoi ex compagni, re] 
lenti alla stessa tortura, tentare di su 
rarle, girandole abilmente, porterà que 
abito negli uffici del consigliere comun; 
del consigliere provinciale, del candidato 
litico, e così via (e non voglio dire 
deputato, perchè rispetto troppo i e 
colleghi e credo che tut t i abbiano vi 
assolutamente adamantine di carattere 
darà prova di quella adattabil i tà mora 
di quella fiacchezza di spirito che produc 
la degenerazione di una razza e la decade 
di un paese. 

La scuola non deve produrre solta 
una superiorità mentale; deve produrre 
che una superiorità morale. Come a qu< 
fine provvede la scuola media del noi 
paese 1 

Per rispondere a questo problema 
credo che sia il caso, specialmente dop 
grandi indulgenze che si sono acclimai 
nel nostro metodo didattico e le grandi s 
lutazioni di voti che si sono venute face 
nelle medie bimensili, di ricorrere alle 
gelle e ai risultati annuali. 

Bisogna invece ricercare se tu t ta la 
nerazione che è uscita negli ultimi ve 
cinque anni dalle scuole medie abbia 
tato nelle opere della vita la struttura 
coraggio, la forza pugnace di premu 
sempre del proprio pensiero, del prò 
programma di vita e di speranze, che i 
la vera garanzia ed il vero indice di r 
te, di spirito e di salute, di un paese < 
una generazione. 

Ora a queste domande io non posse 
spondere; altra autorità conviene averi 
rispondervi; ma si può e si deve pies 
orecchio, non alle parole che echeggiai 
quest'aula, dove per necessità di cose 
dotta la potenzialità espressiva del P 
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erchè t u t t i noi non possiamo diment icare 
i r appresen ta re bisogni che debbono teo-
r izzars i per assumere u n a forma legisla-
va, e quindi non possiamo t ras fo rmarc i 
3 in psicologi, nè in filosofi, nè in analisti 
alle condizioni etniche e storiche. 

Dunque , se dobbiamo pres ta re ascolto 
le voci che ci vengono dal paese, se dob 
¡.amo preoccuparci dello s ta to di disagio 
di ma lcon ten to pel quale gli insegnant i 

elle scuole medie «i ribellano alla loro v i ta 
resente e che nasce non solo dalle condi -

oni economiche ma anche dalle condizio-
i morali — perchè essi non sentono forse 
ìmpre di o t tenere il migliore r isul ta to 
ei loro nobili sforzi, e quel premio ideale 
tie nell 'agone della v i ta costituisce l 'aspi-
izione della grande e sublime m a g h t r a -
ì ra de l l ' i n segnamento — noi dobb iamo 
reoccuparci di questa no ta di amarezza 
tie sale, che non è r i s t re t t a alla que-
;ione degli esami di la t ino o di materna-
ca, ma si d i la ta a r icercare se n d l a scuola 
tedia i t a l iana non vi sia qualche cosa di 
maro che separa chi insegna e chi irr pa r a . 

Tra l ' insegnante che cerca di insegnare 
più ed il meglio possibile e l ' a lunno che 

erca di imparare il meno ed il peggio pos-
bile, i p r o g r a m m i e gli o rd inament i in-
ervengono per ora solo per d iminuire il 
overe degli uni e degli al tr i . Ma l ' indirizza 
està lo stesso, e il male peggiora, nella 
cemata disciplina; e i professori sono più 
ìa lcontent i delle durezze finanziarie anche 
ierchè non vi r iparano sufficienti conforti 

prestigi morali , per la devozione e la de-
srenza delle scolaresche; e queste d iventa-
o agi ta te ed agi tatr ic i , nervose ed este-
nuate, a ta l segno che un suo predecessore 
llustre a quel banco, onorevole Credaro, 
'onorevole Leonardo Bianchi , uomo che 
nora questa Camera, potè r iassumere in 
n giudizio a t roce di psichiatra il t u rba -
nento p rodo t to dal t ipo coercitivo dei pro-
r a m m i e dei metodi della scuola moderna . 

« Cervello, individuo e società, egliscris-
e, sono t re t e rmin i il cui dinamismo nella 
i ta si può t r adu r r e in un parallel ismo me-
aviglioso ». 

« L 'uomo esaurito è un pessimista, il suo 
nimo non corteggia più la speranza della 
i t to r ia , non più un entusiasmo freme, od 
m a rd imento scintil la nella sua coscienza^ 
Lon più l ' a l ta tensione dalle fucine cere-
>rali si spande in un sent imento di forza e 
li digni tà che si risolve nella consapevo-
lezza dei p ropr i destini, e nell 'azione vigo-
'osa ed os t ina ta . Curvo dalla suggestione 

della propr ia impotenza , avvil i to dal vago 
present imento dell ' inefficacia dei suoi sforzi 
perde la d i re t t iva nella b r u m a passionale 
ed emot iva che oramai lo investe da t u t t i 
i lat i , e si contorce nelle emozioni e nelle 
passioni che s f r u t t a n o ancora più il r ido t to 
pa t r imonio della m e n t e . La stanchezza ce-
rebrale è la stessa del l ' individuo o di u n a 
nazione. . . la s toria dirà quali fossero le 
cause dei rovesci nostr i qui ed in Africa! ». 

L 'onorevo le Leonardo Bianchi , a v e v a 
già t enu to la presidenza del Ministero della 
pubblica istruzione, quando pronunziava 
queste amare parole, e noi -pensiamo con 
grande malinconia che uomini geniali pos-
sano abbandonare quel seggio, po r t ando con 
sè u n a così dolorosa impressiono dei nostri 
s tudi e della decadenza psichica del nostro 
paese. 

Per r i formare la scuola, onorevole mini-
stro, non bas ta toccare i p rogrammi ; per-
r i formare la scuola media soprat u t to biso 
gna modificarne la ispirazione civile, biso-
gna modificarne la s t r u t t u i a pedagogica, 
l ' o rd inamento stesso. 

Una Commissione reale, nomina ta , ono-
revole ministro, dai suoi predecessori, dopo 
lungo studio vagliò con molto amore gravi 
r iforme. Non le paia indiscreto, onorevole 
Credaro, che noi le domand iamo quali in-
tenzioni il suo Ministero abbia verso le pro-
poste di quei va len tuomini e come pensi 
di a t t u a r n e il p r o g r a m m a ; se noi s iamo 
molto vicini, o molto lon tan i dal giorno, 
'in cui ella, o i suoi successori, si sent i ranno 
di invest ire la scuola media delle al te no-
v i tà , delle qual i la Commissione, a ciò no-
mina ta , ha consegnato il p r o g r a m m a al 
ministro. Ma, pur avendo mol to r ispet to 
per ciò che la Commissione ha giudicato, 
e, pur essendo disposti ad accoglierne col 
maggiore o t t imismo le proposte di riformi-
smo dida t t ico e t tcnico, mi sia permesso, 
onorevole ministro, di r icordare che quelle 
proposte fu rono accolte nel mondo scola-
stico con una ta le gragnuola di critiche, di 
dubbi , di diffidenze e con ta le preoccupa-
zione del peggio che ne sarebbe per der ivare 
il giorno in cui fossero t r a d o t t e in a t to , che 
io mi sento scoraggiato dinanzi a quest i 
dubbi , e mi domando se non sia il caso di 
onorare con t u t t i gli allori quei commissari 
e di legare dentro magnifici cuoi o bronzi 
quella loro relazione, ma di sacrificarla agli 
Dei Mani della scuola, perchè non se ne 
parli più. 

P e r t a n t o a questo p u n t o sarebbe logico 
domandare : e allora ? se quello, che le Com-
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missioni propongono non si deve attuare, 
se gli studi dei più competenti non debbono 
essere seguiti dai ministri e da] Parlamento, 
se, dopo tutti gli sforzi che si fanno per 
cercare una via con la migliore buona fede, 
e dopo di avere accese le lampade delle più 
grandi idealità scolastiche, non siete paghi, 
allora che cosa volete che faccia il mi-
nistro ? 

Ecco: noi vogliamo che cambino i me-
todi anche da parte delle Camere e del Go-
verno. Noi vogliamo che al lavoro teorico 
e lungo delle Commissioni sia sostituita una 
specie di opera sperimentale ; vogl iamo che 
accanto alla scuola media, la quale poggia 
sulle sue grandi tradizioni, un 'a l tra scuola 
sorga; e che, seguendo l 'esempio della Ger-
mania, il ministro dell ' istruzione disciplini 
s tudi collaterali a quelli ufficiali, apra quasi 
dei corsi liberi per la scuole secondarie, 
come già ci sono per le scuole universitarie, 
permetta che si esca fuori dalla meccanica 
dei programmi ufficiali, liberi l ' intelligenza 
dei giovani verso diverse speranze, e ci per-
metta di venir qui, dopo dieci anni, a com-
misurare i risultati di questa scuola secon-
daria sperimentale, ed a vedere se, per caso, 
l ' insegnamento universitario si trovi più ar-
ricchito da questi semi-irregolari dell'inse-
gnamento che non da quei regolari che ven-
gono dalle scuole secondarie munite di tutt i 
i santi sigilli, di t u t t a la cultura classica 
ufficialissima. 

Questo, onorevole ministro, formalmente 
chiedo alla sua cortesia: che ella ci vogl ia 
dire se, rompendo finalmente l ' indugio, sia 
preparando le" riforme volute .dalla Com-
missione, sia applicando nuovi mezzi e pro-
ponendo o no altre Commissioni ed altri 
studi, non creda che sia venuta l'ora per 
il Governo di istituire una scuola secon-
daria sperimentale in alcune grandi città 
che dimostri alla luce dei tentativi po-
sit ivi quel che possiamo preordinare in un 
migliore avvenire per l ' insegnamento se-
condario. 

S A N A R E L L I . Bisogna abolirla la scuola 
secondaria di Stato! E c c o il rimedio. 

C I R A O L O . L 'onorevole Sanarelli sugge-
risce che unico rimedio sarebbe la soppres-
sione della scuola media di Stato. Onore-
vole Sanarelli, io posso essere in teoria di 
accordo con lei, posso cioè convenire che 
sia repugnante alla storia mentale di un 
Paese questa formazione meccanica ed au-
tomatica dei cervelli su misura, tutt i for-
niti dello stesso corredo di cognizioni, tut t i 
imbevuti dello stesso grado di superstizioni 

0 di idealità, scientifiche e letterarie. Però 
io ricordo le condizioni politiche del nostro 
Pae^e, e rimango fautore, tenace fautore 
della scuola secondaria di Stato. 

Noi non siamo in questo momento liberi 
di ricorrere, onorevole Sanarelli, al suo estre-
mo rimedio. L a nostra scuola media, il 
giorno in cui perdesse la impronta statale 
e non fosse più disciplinata dalle Camere 
e dal Governo rischierebbe di cadere nella 
indisciplinatezza dell ' insegnamento cleri-
cale, e di condurci ancora alla egemonia 
dei seminari, che hanno prodotto quelle 
terribili conseguenze intellettuali delle quali 
noi deplorammo, nel momento in cui 
creammo la scuola media di Stato , i ri-
schi per la intelligenza e la fierezza mo-
rale e politica del nostro paese. Verrà tempo 
in cui si potrà arrivare a questo, ma non 
ci si arriverà se non quando l ' I ta l ia sarà 
uscita dalle condizioni politiche in cui ora 
si trova ed avrà conquistata completa-
mente la autonomia della sua coscienza ci-
vi le e morale. (Approvazioni — Commenti). 

S A N A R E L L I . Ma l ' Inghilterra non ha 
scuola s t a t a l e ! 

C I R A O L O . L 'Inghi l terra non è nelle con-
dizioni politiche e di preparazione storica 
del l ' I ta l ia ; l ' Inghilterra ha una antica e 
gloriosa tradizione di laicità politica e d'in-
segnamento autonomo conforme sempre alle 
grandi idealità etniche di quel nobile paese 
Noi uscimmo invece appena mezzo secolo 
fa, da secolari periodi, durante i quali 
1' insegnamento secondario fu monopolio 
esclusivo di una classe che fece soggetto 
di dogma religioso e mezzo di assopimento 
civile la cultura umanistica e filosofica. 

Ora, onorevole ministro, nell 'attesa di 
questo giorno avventuroso e fortunato in 
cui ella o i suoi successori avranno iniziato 
la riforma sperimentale della scuola media, 
v i è un atto di giustizia da compiere che 
non tollera indugi nè di un anno nè di due. 
Vi è un atto di giustizia da compiere verso 
coloro che hanno avuto qui valenti difen-

1 sori negli onorevoli Batte l l i e Calisse, e per 
1 quali ho presentato, d'accordo con essi, un 
ordine del giorno: gli insegnanti delle pri-
me classi ginnasiali. 

L a Camera sarebbe presa certamente da 
grande pietà se avesse presenti allo spi-
rito le condizioni che le leggi del nostro 
Paese fanno a coloro ai quali noi affidiamo 
la tenera infanzia dei nostri figliuoli. 

Gli insegnanti delle prime classi ginna-
siali, i quali hanno in cura la coscienza 
e l ' intelligenza dei giovinetti nell 'età loro più 
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verde, in contatto di tanta dolcezza che si 
schiude e di tanta poesia d'infanzia, hanno 
ragione di nutrire in sè profonda amarezza, 
poiché essi debbono per 1,800 lire che non 
possono essere aumentate in alcun caso, 
fornire set t imanalmente 18 ore di lavoro, 
e non hanno nè la prospettiva di diventare 
capi dei loro istituti, nè la speranza di 
guadagnare con propine di esame, o di 
insegnare nelle classi aggiunte ; a differenza, 
non dico degl'insegnanti del ginnasio supe-
riore, ma degli stessi insegnanti delle scuole 
tecniche, i quali hanno la possibilità di gua-
dagnare oltre il loro stipendio qualche cen-
tinaio di lire con le propine degli esami ed 
hanno aperta la via alla conquista dei 
gradi direttivi nei loro istituti , ed hanno 
soprattutto la possibilità di arrivare più 
tranquillamente, meno aspramente a quello 
che è il fastigio della loro carriera. 

Ora, onorevole ministro, ella sa bene che 
la crisi che è così viva tra i presidi e i di-
rettori di scuole medie va a poco a poco 
dilagando e discendendo verso i professori 
delle prime tre classi ginnasiali. El la ben 
sa che già molti concorsi sono stati aperti nei 
quali il numero dei concorrenti è stato in-
feriore a quello che i bisogni richiedevano ; 
ella sa bene che già molti degli insegnanti 
del ginnasio inferiore vanno a tentare i con-
corsi per leN scuole tecniche disertando le 
ginnasiali ; ed ella Sa soprattutto che dalla 
scuola deve esulare qualsiasi principio di 
iniquità e d'ingiustizia anche se accreditato 
dai programmi e dagli organici. 

Non è nè degno nè decente per lo Stato 
che dalla scuola si levi continuamente la 
proclamazione della iniquità dello Stato, e 
occorre evitare forse un principio di ri-
volta da parte di benemeriti i quali si sen-
tono sacrificati nel fiore della giovinezza, 
nonostante che abbiano percorso gli stessi 
studi che hanno percorso i loro colleghi 
delle classi superiori, e i quali vedono di 
dover rinunziare, non si sa per quanti anni, 
ad ogni miglioria e ad ogni sollievo. Io 
aggiungo le mie parole e le mie esortazioni 
a quelle che gli autorevoli colleghi che mi 
hanno preceduto in questa discussione 
hanno esposto alla Camera, per chiedere che 
si trovi finalmente una soluzione al grave 
problema degli insegnanti delle prime classi 
ginnasiali. Ella potrebbe, onorevole ministro, 
risolvere facilmente la questione. Basterebbe 
che ella facesse un'aggiunta all'uno o all'al-
tro dei due disegni di legge che sono già 
innanzi al Parlamento ; vale a dire o a 

quello che modifica gli articoli 3 e 6 della 
legge sullo stato giuridico dei professori 
secondari, o all'altro che tende al migliora-
mento della carriera dei presidi. 

Onorevole ministro, io mi permetto di 
aggiungere soltanto poche parole sopra un 
tema che ha una specialissima attinenza 
con questo delle scuole secondarie : mi per-
metto cioè di parlare brevemente dei con-
vitti nazionaliedei convitti privati. I convi t t i 
nazionali, ella lo sa bene, posseggono spesso 
ingenti patrimoni ma non hanno una uni-
formità di organizzazione. Hanno bisogno 
di un grande personale; ed ella sa che il 
Ministero ha per due volte indetto con-
corsi che ha dovuto poi differire perchè an-
dati deserti; hanno criteri amministrativi 
e pedagogici, non sempre conformi a quelli 
delle parallele classi ospitate negli stessi pa-
lazzi, criteri che variano spesso secondo le 
esigenze locali. Peggio nei convitti privati , 
dove il più delle volte non si annida che 
la speculazione; spesso sono alberghi, che 
invece di chiamarsi albergo della luna o 
albergo del sole, si chiamano convitto Tor-
quato Tasso o convitto Giosuè Carducci, 
nei quali, senza nessuna garenzia di con-
trollo o di ispezione da parte dell 'Ammini-
strazione centrale mal si attende all'educa-
zione dello spirito, del cuore e dell'intelli-
genza dei fanciulli, affidati a mercanti della 
adolescenza. 

Ora, onorevole ministro, io credo che ella 
diventerebbe benemerito, anche per questo, 
della pubblica istruzione, se volesse preoc-
cuparsi di tale situazione di cose, se vo-
lesse con lieve spesa e con un piccolo rior-
dinamento di personale creare due o tre 
ispettori, che fossero non dilettanti , fun-
zionari del Ministero stesso scelti a caso, 
ma persone dotate di vera competenza e 
di attitudini acquistate nella direzione am-
ministrativa dei convitti ; dne o tre persone 
che andass°ro finalmente a fare delle ispe-
zioni nei convitti nazionali e privati, che 
dal 1860, si può dire, furono lasciati in 
balìa di sè stpssi. 

E un'alt a cosa desidero di chiederle, 
onorevole ministro, circa le Commissioni 
che debbono giudicare nei concorsi icidett 
per i prof 'ssori d< Ile scuole secondarie. 

Onorevole ministro, ella sa bene che ter-
ribile via crucis sia quella del Ministero e 
dei commissari superstiti ogni volta che le 
Commissioni devono funzionare. 

Queste Commissioni che pure non sono 
gratuite e che costano all 'Amministrazione 
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dello S t a t o somme, per la condizione del 
bi lancio, v e r a m e n t e notevoli', sono difficilis-
s ime a comporsi . 

Ora t u t t o questo, mentre produce un 
vero squilibrio nel personale della pubbl ica 
is truzione, mentre rende più diffìcile l 'as-
set to della scuola secondaria , mentre com- | 
plica ed aggrava quel la che io ch iamavo 
poco fa la crisi degli insegnant i delle scuole 
secondarie , mentre non a t t e n u a le difficoltà 
nelle quali si d ibat te spesso il b i lancio della 
pubbl ica istruzione, prepara giorni nei quali 
il Ministero dell ' istruzione dovrà pregare 
alcune persone le quali vivono annualmente 
dell ' insegnamento di andare a fare i com-
ponent i perpetui di Commissioni di esami . 
Se io non temessi di essere importuno verso 
la Camera , vorrei c i tare alcuni episodi con-
cernenti una recente Commissione. 

Si bandì , nel 5 luglio 1909, un concorso 
per la c a t t e d r a di storia e geografia nelle 
scuole tecniche , e con regio decreto dell 'ot-
tobre 1909 fu f o r m a t a una Commissione, 
composta dai professori Porena , Galant i , 
Fede le , Crivellucci , Capasso. 

Orbene, nel momento in cui ho l 'onore 
di parlare, cioè dopo un anno e mezzo dac-
ché il concorso venne bandito , questa Com-
missione non ha potuto ancora convocarsi , 
perchè, dei c inque commissari elett i , uno ha 
avuto la sventura di morire e gli altri quat t ro 
success ivamente come pure i loro sost i tut i 
si sono a m m a l a t i dei più gravi mali , hanno 
impreso i più avventurosi viaggi, si sono 
s lanc ia t i a t t raverso le più difficili compli-
cazioni della v i ta (Stride) cosicché, con una 
scusa dopo l ' a l t ra , le c a t t e d r e cont inuano an-
cora ad essere v a c a n t i e la Commissione giu-
dicatr ice non ha neppure ancora i primi ele-
menti per poter giudicare del pr imo dei 
concorrent i ! 

T u t t o questo si rippte c o n t i n u a m e n t e e j 
t u t t o questo costa ben 400,000 lire al l 'anno, I 
senza portare nessun benefìcio che valga ) 
in qualche modo a compensare i sacrifìci 
che gravano sul bilancio della pubbl i ca istru-' 
zione. 

Onorevole ministro, ella r idurrà il numero 
dei commissari . Si dice che ella a b b i a pen-
sato di modificare a n c h e il p r o g r a m m a dei 
concorsi ed io voglio sperare che a questi 
espedienti voglia ricorrere. Qualche cosa bi-
sogna pur fare , per uscire da questa che è 
una delle gravi font i di t u r b a m e n t o dell 'in-
segnamento secondario . 

E finisco con una raccomandazione e con 
un augurio. I 

L a raccomandazione è di dare il premio 
che loro spet ta , ai maestr i e lementar i i quali 
si sono dedicat i alla propaganda della mu-
tua l i tà sco las t i ca nelle scuole. 

L 'onorevo le ministro e gli onorevoli col-
leghi sanno che, pr ima anche d e l l 7 lugl iol910, 
quando la Camera v o t a v a la legge regola-
tr ice dei rapporti della mutual i tà scolast ica 
col la Cassa nazionale di previdenza, in due 
anni di esperimento e di propaganda della 
classe magistrale , la mutual i tà scolast ica ave-
va raggiunto un ta le grado di sviluppo da 
met tere per questo punto l ' I t a l i a in una posi-
zione onorevole, ss non di pr imato , r ispetto 
alle a l tre nazioni , specialmente al la F r a n c i a 
ed al Belgio , p r o m o t r i c i di questa ist i tu-
zione. 

Però i maestr i non possono riuscire a 
t u t t o , perchè con le ist i tuzioni complemen-
tar i della scuola, che giorno per giorno v a n n o 
aumentando , arriverà il m o m e n t o in cui i 
maes t r i non sapranno più dove met tere le 
mani per potere adempiere a t u t t i gli uf-
fici aggiunti a quelli che il loro dovere fissa 
ed impone. 

Ora sin dal primo m o m e n t o , quando per 
opera del Rugar l i , d e l Casalini , dello S top -
poloni e di al tr i benemer i t i si diffuse que-
s t a provvida is t i tuzione per il nostro paese, 
i maestr i , sia accedendo alla s impat ica no-
vi tà , sia seguendo il primo impeto del l 'ar-
d imento idealist ico, si s lanciarono nel solco 
aperto e t e n t a r o n o di aprire alla scuola il 
nuovo insegnamento del r isparmio, del mu-
tuo soccorso, della previdenza. 

E mol to si è o t t e n u t o , ed abb iamo avuto 
la f o r t u n a di vedere nella c i t t à di R o m a 
ben t r e n t o t t o sezioni della m u t u a l i t à sco-
last ica , sorte per la vir tù, per l ' energia e 
per >a in iz ia t iva della classe magis t ra le . E d 
è di ieri il fecondo Congresso nel quale i 
maestr i d i R o m a assunsero l ' impegno di 
diffondere nel Lazio questa buona sementa 
sparsa nelle scuole della capitale . 

Però è più faci le essere il Cristoforo Co-
lombo di una idea, che esserne il cont inua-
tore; è più faci le essere portato a l l 'entusia-
smo per un generoso ideale , anziché per-
severare giorno per giorno facendo per esso 
offerta c o n t i n u a della propria energia e del 
proprio lavoro. 

E ta le sforzo dei maestri nelle scuole è 
d i v e n t a t o il sacrifìcio di t u t t i i giorni. 

Questi par ia del l ' insegnamento sono co-
s t re t t i ad assumere responsabi l i tà di esa-
zioni se t t imanal i , sono obbl igat i a t enere 
registri contab i l i , a percorrere le classi per 
raccogliere ogni lunedì i dieci centes imi ri-
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lasciandone ricevuta, e ciò implica respon-
sabilità finanziarie, fastidii morali, fatiche 
continuative; e soprattutto - per la mutua-
l i t à - i l pericolo che di fronte alla necessità 
di occupazioni continue gratuite, l'ardore 
dei maestri abbia ad affievolirsi. 

Quindi, onorevole ministro, io vorrei che 
il suo Ministero non desse prova di quello 
che oserò chiamare il sublime parassitismo 
dell'ideale, giacché non si può, in nome di 
un grande principio, sfruttare l'energia di 
una classe e fare a fidanza sopra le sue mi-
gliori generosità. Esso dovrebbe provvedere 
istituendo premi, stabilendo incoraggia-
menti, trovando espedienti, mercè i quali 
coloro che o direttori o maestri di scuole 
curano queste buone istituzioni e ne re-
stano vigili scolte, abbiano qualche con-
forto nou solo morale, ma anche materiale. 

L'augurio col quale mi proponevo di ter-
minare le mie parole è questo. 

Nel periodo in cui più si discuteva e si 
richiedeva un'inchiesta sulla amministrazio-
ne centrale dell' istruzione io, con molta 
modestia di forze, ma con molto ardore di 
interessamento, fui uno di coloro che so-
stennero la necessità di vigilare sulla Mi-
nerva, di ricercarne i vizi funzionali e di pro-
cedere ad una rigorosa indagine. 

Ed ora che l'inchiesta è venuta, io posso 
pronunziare parole di equità e di giustizia 
a complemento della mia opera passata. Io 
ho il dovere di dichiarare che evidente-
mente il Ministero, cui ella presiede, onore-
vole ministro, nonostante i trascorsi e le 
deficienze del passato, deve avere una ga-
gliardia tecnica ed una struttura ammini-
strativa, e funzionarii, in gran parte, mi-
gliori di quello che noi temevamo. 

Da quattro o da cinque anni ormai la 
Minerva giace sotto la pressione del pub-
blico discredito, dell'universale sospetto; 
eppure i ministri succedutisi in questo tem-
po alla pubblica istruzione hanno trovata 
ordinata e docile questa amministrazione 
anche nei più gravi cimenti. 

E mi è caro di rilevare che proprio in 
questo ultimo periodo di tempo la Minerva -
nonostante che sia sotto una inchiesta aspra, 
e mentre i commissari, da veri giudici, con 
grande criterio di severità e di serenità, 
prolungano l'esame del personale in termini 
utili per il loro lavoro, ma terribilmente 
dolorosi per quelli che devono essere giudi-
cati - in questo momento stesso è produt-
tiva e feconda e risponde ai bisogni della 
pubblica istruzione, così che il direttore ge-
nerale della scuola primaria, il Corra-

dini, potè pubblicare un mirabile volume 
sulla condizione della coltura popolare ; e 
un'altra direzione generale potè superare la 
laboriosa prova di provvedere, per l'inizio 
dell'anno scolastico, agli insegnamenti in 
1,200 o 1,300 cattedre per le classi aggiunte 
nelle scuole secondarie; e tutta l'Ammi-
nistrazione potè collaborare allo sforzo, pri-
ma del ministro Daneo, poi del ministro 
Credaro, per preparare i disegni del nuovo 
ordinamento scolastico. E se, dunque, no-
nostante le difficoltà morali e se, nonostante 
l'ansia legittima che i più degni e più alti fra 
questi funzionari devono-provare di fronte 
alla vigilanza ostile, e al pericolo del giu-
dizio severo, la Minerva procede feconda-

! mente in un'opera ingente, quotidiana e 
molteplice, possiamo alzare la fronte alla 
speranza ed augurarci che presto quest'Am-
ministrazione sia per uscire dalle sue di-
strette, ed essere quel che noi la vogliamo: 
faro di luce e di cultura, che dia forza e gio-
vinezza alla scuola italiana. ( Vive approva-
zioni — Molti deputati si congratulano con 
Voratore). 

P r e s e n t a z i o n e dì r e l a z i o n i . 
P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Cao-

Pinna, Casciani, Morelli-Gualtierotti, Eal-
letti e Squitti a recarsi alla tribuna per pre-
sentare alcune relazioni. 

CAO-PINNA. A nome della Giunta del 
bilancio mi onoro di presentare alla Came-
ra la relazione sul disegno di legge: Prov-
vedimenti per la manutenzione e conser-
vazione del Palazzo di giustizia in Roma. 

CASCIANI. A nome della Giunta del bi-
| lancio mi onoro di presentare alla Camera 

la relazione sul disegno di legge: Erogazio-
ne sul bilancio del Ministero di agricoltura, 
industria e commercio per l'esercizio finan-
ziario 1910-11 della somma di lire un milione 
concessa dalla legge 2 giugno 1910, n. 277, 
per il servizio forestale. 

MORELLI-GUALTIEROTTI . A nome 
i della Giunta del bilancio, mi onoro di pre-
! sentare alla Camera la relazione sul disegno 
, di legge: Modificazioni al ruolo del perso-

nale degli Economati generali dei benefìci 
vacanti. 

E ALLETTI . A nome della Giunta del 
bilancio, mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: Modifica-
zioni al ruolo organico del Eondo per il 
culto, 

I SQUITTÌ. A nome della Giunta del bi-
lancio, mi onoro di presentare alla Camera 
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la relazione sul disegno di legge : Impian to 
di una rete r ad ió t e ! grafica in terna . 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni saranno 
s t ampa te e distribuite. 

Si riprende la discuss ione 
de! bilancio della pubblica is lruzionc. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo dunque la 
discussione del bilancio dell'istruzione pub-
blica. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole To-
scanelli. 

TOSCANELLI . L 'onorevole Gallenga, 
nel brillante discorso che tenne due giorni 
fa in questa discussione, accennò ad un de-
siderio di molti, quello di vedere ist i tui to 
in I ta l ia il Ministero delle belle arti . 

Certamente, l 'onorevole collega non in-
tendeva con questo accennare al bisogno di 
una nuova gerarchia, ma piut tosto a quello 
di un bilancio; ed è perciò che io mi per-
metterò di esaminare e raggruppare alcuni 
titoli del nostro bilancio per vedére quale 
e quan ta impor tanza ,abb iano le spese del-
l 'a r te nel, complesso delle somme dest inate 
alla pubblica istruzione. 

La Direzione generale, il Consiglio supe-
riore delle Belle arti ed altre spese diverse 
assorbono circa 1,150.000 lire; restano per 
il manten imento di 39 musei e gallerie e 
per alcuni luoghi aperti ai visitatori 2,730,000 
lire. 

Abbiamo finalmente per gli scavi soltanto 
la cifra di 365,000 lire, che deve di f a t t o 
essere r idot ta , perchè 200,000 lire hanno 
servito o serviranno per lunghi anni al 
servizio del mutuo f a t to per la passeggiata 
archeologica in Roma. 

Cosicché t u t t a la spesa che presente-
mente il bilancio sopporta per gli scavi in 
I tal ia, in una nazione che t an t e civiltà ha 
avute e t an t i lavori archeologici ancora deve 
reclamare, è sol tanto 165,000 lire. 

Abbiamo infine 648,000 lire dest inate al 
manten imento di oltre 20,000 monument i . 

Ed anche qui osservava oppor tunamente 
l 'onorevole Gallenga che repartendo questa 
cifra si t rova come sol tanto poche diecine 
di lire sieno assegnate per ciascun monu-
mento nel nostro bilancio. 

Ma io faccio osservare che queste spese 
rappresentano in realtà soltanto la con-
servazione di un glorioso passato. E così 
pure la maggior par te delle 564,000 lire che 
sul nostro bilancio si spendono in acquisti 
di opere d 'a r te . Di questa cifra soltanto > 

65,000 lire sono impiegate per dare alla Gal-
leria Moderna di R o m a quadri o s ta tue con-
temporanee; t u t t o il resto per acquisti di 
opere d ' a r t e antica, comprese le 200,000 lire 
già impegnate per lunghi anni per il r iscat to 
della Galleria Borghese. 

Tu t to quello che veramente di nuovo 
fa il bilancio dell ' istruzione, non solo per 
conservare, come è nostro dovere, quello 
che r imane dell 'ar te antica, ma per inco-
raggiare l 'ar te moderna , si riduce dunque 
alla esigua cifra di 65,000 lire a favore 
della Galleria Moderna e di 1,464,000 lire per 
t u t t e le gerarchie scolastiche nei diversi Isti-
tu t i e Accademie di Belle art i . 

Abbiamo dunque un bilancio che oscilla 
f ra i cinque ed i sei milioni sol tanto e di 
f ron te a questi dobbiamo porre l 'incasso 
delle tasse scolastiche ed oltre un milione 
e cento mila lire riscosse per tasse d'ingresso 
a monument i e Gallerie. 

Si vede così come veramente esiguo, 
meschinissimo, sia l 'assegnamento che il bi-
lancio nostro può dare all ' incremento delle 
belle ar t i in I tal ia. 

Io non posso l imi tarmi però in questo 
argomento a parlare soltanto di conti finan-
ziari, e debbo accennare anche alla impor-
tanza economica che ha l 'ar te d i re t t amente 
o ind i re t tamente sul nostro bilancio. 

Voglio accennare perciò alla industria 
del forestiero, a quell ' industria che in I ta l ia 
fu par t icolarmente no ta ta fino dal 1881 dai 
finanzieri, quando si dovettero studiare pro-
fondamente t u t t e le questioni monetar ie 
e r iguardant i l 'abolizione del corso forzoso. 

Studi del senatore Perazzi, che ebbero 
forma scientifica in bellissimi lavori stati-
stici del senatore Bodio, poterono accertare, 
fin dal 1889, che i forestieri, i quali veni-
vano in I ta l ia non per rapidi viaggi, ma 
per r imanere f ra noi per oltre un mese, 
ascendevano al numero notevole di 335,000. 
Ed il senatore Bodio potè dedurre che il 
danaro por ta to da questi forestieri annual-
mente in I ta l ia non era inferiore a 300 o 
310 milioni al l 'anno. 

Ma sono queste le cifre che si poterono 
accertare, ora è quasi un ventennio. E d i o , 
sebbene non abbia po tu to fare particolari 
ricerche per r imettere in giorno le cifre del 
senatore Bodio, credo che non passerò per 
meno cauto, se oserò dire che l ' I ta l ia ricava 
dai forestieri 450 o 500 milioni al l 'anno. 

Non pretendo con questo di dire che 
questo conto economico debba essere rife-
r i to al merito dell 'arte. Gli s tudi pregevolis^ 
simi del nostro collega Maggiorino Ferra-
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ris nella Nuova Antologia ed in vari articoli, 
hanno posto in evidenza come questo credito 
annuale dell'Italia dipenda, oltreché dall'ar-
te, anche dalla condizione meravigliosa del 
nostro clima e dalla bellezza dei nostri siti 
lacustri o montani. 

Ma se si osserva che le correnti dei fo-
restieri vanno principalmente a raccogli; rsi 
a Firenze ed a Venezia, che certo non hanno 
particolari vantaggi di clima; che alcune 
città, come Pisa, Siena, Perugia, ricavano 
grandissimi vantaggi da questa industria del 
forestiero; e che infine anche piccolissimi 
paesi (e citerò ad esempio Monreale o San 
Geminiano) quasi vivono per i numerosi 
visitatori si vedrà come l'arte abbiala parte 
principalissima nelle attrattive che presenta 
il paese nostro. 

Credo, dunque, di poter asserire che due 
terzi almeno della cifra totale sono dovuti 
al nostro vistoso e gloriosissimo patrimonio 
artistico, cosicché possiamo fare questo cal-
colo : che, dei trecento e più milioni che 
l'arte annualmente procura al pai se nostro, 
circa 35 o 40 milioni si riversano, sotto va-
rie forme di imposte gemrali o locali, nelle 
casse dello Stato e dei comuni. 

Ho fatto questa lunga premessa di cifre 
per potermi ap-ire l'adito, non solo all'a-
nimo dell'onorevole ministro della pubblica 
istruzione, ma anche a quello dell'onore-
vole ministro del tesoro. 

E ciò mi è tanto più necessario perchè 
lovrò ben parlare brevemente anche delle 
spese dell'arte e combattere quel certo scet-
ticismo, quella stentata benevolenza in cui 
si imbattono co^ro che dell'arte si occu-
pano, quando vanno a parlare con un mini-
stro; il quale li accoglie col più benevolo 
sorriso, ma come se andassrro a proporre 
Ielle spese superflue o di lusso. 

Invece ho voluto fare questo lungo pream-
)olo per dimostrare che, in realtà, ehi si' 
>ccupa delle cose artisti«he in Italia, viene 
i proporre le spese più produttive che 
nai si possano immaginare. 

Abbiamo visto come l ' I ta l ia spenda sol-
anto sei milioni e come, di questi sei mi-
ioùi, oltre due terzi vadano per il manteni-
nento delle opere antiche. Abbiamo, invece, 
Li fronte a noi la Francia, la quale, con 
in patrimonio artistico infinitamente infe-
iore al nostro, spende per il bilancio delle 
»elle arti la cifra abbastanza cospicua di 21 
lilioni all'anno. 

Non voglio però abusare dell'argomento 
conomico ; ed avendo dinanzi soltanto l'o-
orevole ministro della pubblica istruzione, 

affronto senz'altro le questioni più urgenti 
tenendo conto della importanza morale, che 
l 'arte ha nella vita e nella civiltà della na-
zione. 

Parlerò brevemente prima della legisla-
zione nostra e poi di quello che, a parer 
mio, preme più di ogni altra cosa nel mo-
mento presente, ossia dell'ordinamento degli 
istituti e delle accademie artistiche. 

All'onorevole Bava io credo che il Par-
lamento e la Nazione ( ebbano particolaris-
sima riconoscenza, poiché egli arrivò al Mi-
nistero della pubblica istruzione, trovando 
la legislazione artistica nostra nel massimo 
disordine; e seppe ripararlo. 

Erano state abolite allora le legislazioni 
delle varie regioni, provenienti dagli antichi 
Stati italiani ; e non si era ancora fatta una 
nuova legislazione veramente nazionale. 

L'onorevole E a v a trovò, ripeto, le cose 
in gravi condizioni di disordine, ma con le 
leggi del 1907 e del 1909, diede veramente 
quelli che credo poter chiamare gli statuti 
della legislazione dell'ar te nella nuova Italia. 

Troppo breve tempo ò trascorso perchè 
si pos^a giudicare in qual modo funzionino 
codeste leggi; però debbo dire che tutto 
quello che è stato fatto, all 'atto pratico, 
dà le migliori speranze. Ad ogni modo, non 
sarebbe il caso oggi di proporre riforme a 
leggi così recenti ; e mi limiterò perciò a 
sottoporre al ministro alcuni gravi ed impor-
tanti problemi dei quali occorre tener conto 
per i futuri svolgimenti della nostra legisla-
zione artistica. 

Prima di tutto tratterò di un argomento 
che oggi ho visto presentato in un ordine del 
giorno dal collega Tommaso Mosca: la que-
stione cioè che riguarda la proprietà del sot-
tosuolo. 

Non importa essere profondi giuristi, nè 
trattare col Diritto romano, una questione 
di questo genere che s'impone da sè. Cia-
scuno sente e presente che è strana la con-
dizione dell'acquirente di un suolo, a scopo 
eminentemente agronomico, che, pagato il 
terreno due o tremila lire, se incontra, nel 
dissodare la vigna, una statua antica del 
valore di mezzo milione, inaspettatamente 
si trova a possedere un ricco patrimonio 
che lo Stato è obbligato a pagargli. Questo 
dimostra che il concetto romano della pro-
prietà, consistente nel diritto di usare ed 
abusare della cosa propria, deve esser limi-
tato non solo dalle servitù reali o personali 
che la limitavano un tempo, ma anche da 
nuove servitù, giustificate dalla ragione so-

j ciale, tanto più vigorosa oggi di quello che 
1 poteva essere in antico. 
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Il principio però della proprietà dello 
S ta to sugli oggetti t rova t i nel sot tosuolo 
esiste già nell 'articolo 15 della legge del 1909. 
I n f a t t i ivi è stabili to che l 'ogget to di valore 
archeologico, t rova to nel sottosuolo, ap-
par t iene di f a t t o allo S t a t o ; il quale deve 
pagare sol tanto la metà del prezzo a co-
lui che ha avu to la f o r t una di t rovar lo . 
Sarà d u n q u e questione di l imit i ; e di vedere 
se, invece della metà, convenga dare per 
premio un terzo, come in Grecia, od al-
t r a pa^te di premio; ma il principio della 
propr ie tà del sot tosuolo a me pare esista 
già nell 'articolo 15 della legge Bava . Quel 
che mi piacerebbe fosse preso in conside- ì 
razione dal Ministro, sarebbe, invece, di 
vedere se convenga (poiché abbiamo mol te 
regioni che possono essere sol tanto casual-
mente archeologiche), se convenga, dico, un 
seguito di minori legsp des t inate ad adot-
t a r e ed ampl iare l 'ar t icolo 15 della legge 
E a v a . Così sol tanto la legge po t rà corri-
spondere, caso per caso, alle condizioni delle 
divetse regioni. I n f a t t i le condizioni del suolo 
qui, nella nostra Boma, dove con t inuamen te 
si viene muovendo il suolo e dove si t rovano 
ant ich i tà dei tempi migliori della Eepubbl ica 
e de l l ' Impero romano, è differente dal suolo 
di Lombard ia od anche, archeologicamente, 
dal suolo della Venezia, dove l 'antica Adria 
giace a sedici metr i al disot to del terreno 
a t tua le , sot to il livello dei fiumi e del mare; 
e perciò in s ta to di quasi impossibile esca-
vazione. 

Così le condizioni di Pompei , d ' E r c o -
lano e dei loro dintorni sono asso lu tamente 
differenti sot to il pun to di vis ta storico ed 
archeologico da quelle dell 'Abruzzo. I 

Io, dunque , stabil i to già il principio, ! 
chiedo al ministro che consideri adesso, se- J 
renamente , quali possano essere i luoghi che 
reclamano leggi particolari ed a d a t t e alle 
condizioni delle varie regioni. 

E vengo al l 'esportazione degli oggett i di 
ar te , secondo il concet to stabil i to pure da 
al tre disposizioni della legge del 1907. 

Io sono contrar io a t u t t o quello che può 
sapere l on t anamen te d 'esportazione d'og-
getti d ' a r t e ; ma tengo a dichiarare che i 
questo mio modo di vedere non è mosso af- ! 
f a t t o da sen t imento d ' invidia verso le a l t re 
nazioni ; sono contrario, sopra t u t t o , perchè 
temo che l 'ogget to por ta to all 'estero possa 
spesso perire. 

E basta anche una scarsa fami l iar i tà 
con. i libri scientifici d 'archeologia, d ' a r t e o 
di s toria per sapere come gli i l lustratori quasi 
ad ogni passo, ad ogni pagina , sieno obbli-

gat i ormai a note per indicare che l 'ogget to 
di cui discorrono par t ì o per l ' Inghi l te r ra 
o per l 'America e non se ne è saputo più 
nulla. 

L 'ogge t to d ' a r t e an t ica o del Rinasci-
mento rimosso dal suo posto d 'origine perde 
sempre di au ten t i c i t à e quindi di valore. Io 
non credo neppure,necessario ricordare come 
un quadro del Bea to Angelico anche recente-
mente andasse perduto in un naufragio nella 
Manica ; nè ricord*rò i grandi pericoli a cui 
sono esposti i nostri quadr i all 'estero quando , 
per il passaggio di propr ie tà , i figli non sen-
tano il culto per l ' a r te ant ica che mosse il 
loro padre od il loro avo a far l ' acquis to in 
I t a l i a . Allora ev iden temente le belle, uniche 
tes t imonianze del l 'ar te nos t ra sono espo-
ste a g rav i pericoli ; e basterà r icordare il 
f a t t o del quadro della Leda del Correggio 
cadu to in mano di un duca di Orléans 
e che i suoi eredi, non comprendendone i 
valore, t ag l i a rono a pezzi per r idurlo ir 
piccole tele, da collocare nelle piccole stanz< 
dei loro castelli nordici, invece che nell< 
grandi sale del Binascimento i tal iano pe: 
cui il grande p i t to re di P a r m a aveva lavo 
ra to . 

Io credo che la legislazione del l ' a r te deb 
ba imporsi, non t a n t o per quanto riguardi 
l ' I ta l ia , ma per quan to r iguarda il mond 
intero; e mi auguro , che in un tempo di ci 
vi l tà più progredi ta (e da cui forse non siami 
molto lontani) si giunga ad un accordo in 
te rnazionale di t u t t e le nazioni convenut 
a l l 'Aja per stabilir de te rmina t i criteri ond 
c iascuna nazione possa fa re con piena cc 
scienza e sicurezza ciò che è doveroso, ossi 
provvedere alla tu te la dei sacri r icordi stc 
rici ed artistici cost i tuent i i diversi p a t r 
moni nazionali. {Approvazioni). 

Cer tamen te quando questo sent iment 
avrà f a t t o cammino non ci sarà nessu 
cultore appass ionato d ' a r t e (e forse neppui 
gli inglesi stessi) che, en t r ando nel muse 
di Londra e vedendo le s t a tue che Loi 
Elgin por tò via un secolo fa dal Pa r t enor 
non r impianga come un vandal ismo q u e l 
di averle to l te dal luogo in cui Pericle 
fece innalzare d -gli scolari di Fidia . 

Ma, a s p e t t a n d o che questo avvenga p 
p a t t o internazionale, oggi dobb iamo ocei 
parci della rea l tà giornaliera; e ricordo pe 
ciò all 'onorevole ministro che con le dispos 
zioni della legge B a v a si è cercato di ost 
colare quan to più era possibile l 'esport 
zione degli oggetti d ' a r te , con uno scopo b< 
d e t e r m i n a t o , quello cioè di inceppare qu 
s to commercio per permet te re allo S ta to 
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quale non ha che scarsi mezzi finanziari) di 
fare acquisto di quello che resta ai privati 
di opere d'arte pregevoli; ma è evidente che 
se non provvediamo con nuovi assegna-
menti e stanziamenti, innalzando molto al 
di là delle 300,000 lire all'anno la somma 
destinata agli acquisti, gli articoli diversi 
della legge Rava su questo argomento riu-
sciranno inutili; perchè tutto ciò che rimane 
del patrimonio privato d'arte sarà andato 
all'estero e dall'estero dovremo forse un 
tempo ricomprarlo a prezzo più elevato. 

Ho già accennato alla scarsità dell'asse-
gnamento, per quanto riguarda la questione 
degli scavi, ridotto, tolta la passeggiata ar-
cheologica di Koma, a 165,000 lire all'anno. 

Ed è questo pure un altro titolo di bi-
lancio assolutamente meschino ed insuffi-
ciente ; ma su tale argomento voglio li-
mitarmi a ricordare due fatti culminanti 
che debbono interessare tutti coloro che si 
occupano di archeologia in Italia, ossia la 
questione riguardante Ercolano e l'avvenire 
della zona monumentate o passeggiata ar-
cheologica di Roma. 

Tutti sanno ormai in quali condizioni si 
trovi la questione di Ercolano: più volte è 
accaduto che dall'estero ci sia stata offerta 
la costituzione di una società internazionale 
per escavare i tesori che abbiamo la cer-
tezza di trovare interrati nella città sepolta. 
Lo Stato italiano non ha creduto di poter 
accettare queste offerte che venivano dal-
l'estero e non le ha volute accogliere per 
un nobilissimo sentimento ; ma di fronte 
a questo nobile sentimento, al quale mi as-
socio con tutta l'anima, io dico che il no-
stro dovere di scavare diventa anche mag-
giore, poiché possiamo rifiutare il denaro 
degli altri popoli civili, i quali vorrebbero 
darci aiuto in casa nostra per scavare 
dal terreno archeologico i tesori dell'arte 
solo ad un patto; assumendo cioè noi, da soli, 
sul nostro bilancio quello che gli altri vor-
rebbero fare a prò della scienza insieme con 
noi.. „ 

La questione della passeggiata archeolo-
gica, di cui sempre con particolare amore 
mi sono occupato, troverò modo di trat-
tarla in altra occasione per non dilungarmi 
troppo. Ricordo però (e qui oso iridicare una 
cifra che pure un tempo andrà discussa, e che 
fu detta anche molti anni fa)^ ricordo non 
solo al ministro dell'istruzione, ma anche 
al suo collega del tesoro, che per ridurre la 
zona di Roma antica alle condizioni in cui 
deve volerla un gran popolo che ha portato 
ia sua capitale a Roma, occorrerà una cifra 

non minore dei 60 o 70 milioni. Ma non si 
spaventi, per questo, la Camera: io credo 
che se si arrivasse a compiere un'opera così 
magnifica e grandiosa si impiegherebbe il 
denaro ad un altissimo prezzo. 

Pensiamo che i Fori imperiali, dove re-
sta ancora sepolta tutta la civiltà di Roma 
dei secoli più belli della storia d'Italia, 
sono ancora, rispetto agli scavi, nella condi-
zione in cui li lasciarono Napoleone primo 
e il Canina nei pochi anni in cui Roma fu 
un dipartimento francese; sono limitati cioè 
al semplice scavo del Foro Traiano, mentre 
restano sotto le case moderne gli edilìzi fa-
mosi della valli tra il Foro Traiano ed il 
Foro Romano. 

Ed iJ Circo Massimo che fu il centro 
dell'antica Roma, in cui si svolse tutta la 
civiltà degli ultimi secoli, della decadenza, 
rimane pure in condizioni miserrime ed 
aspetta che qualcuno lo scavi e lo ricom-
ponga. 

Pensiamo a quale problema andiamo in-
contro; ed infatti, tralasciando di prendere im-
mediati provvedimenti per alcune di queste 
zone, non vincolate da giusta e opportuna 
legge, corriamo rischio che i nostri figli 
abbiano da spendere molto di più, perchè 
codesti luoghi saranno ridotti a quartieri 
abitabili con fabbriche riadattate ed im-
mensamente più costose. 

Ricordi il ministro come bene spesso, in 
questioni di arte, chi spende bene e chi sa 
spendere, spende molto meno di quello a 
cui è poi obbligato se trascura, o se è ob-
bligato a comprare quando non è più in 
tempo o non gli è più offerto. Basterà del 
resto ricordare làl ministro due fatti. 

Le collezioni Barberini che presentemente 
abbiamo a villa Giulia e che formano una 
delle sale più importanti di quel museo, 
pregevolissime di bronzi e di lavori del-
l'antica Preneste, furono offerte al Ministero 
dagli eredi Barberini otto o dieci anni fa, 
per l'esigua somma di 100 mila lire; e poi i 
proprietari, per favorire il proprio paese, 
fecero anche la proposta che le 100 mila lire 
fossero pagate a rate annuali; ma non si 
volle accettare una tal proposta convenien-
tissima e mossa da un sentimento di riguardo. 

Dopo sette anni abbiamo dovuto com-
prare invece da un rivenditore di antichità 
quelle stesse collezioni pagandole 350 mila 
lire. {Commenti). 

E la stessa identica cosa è accaduta per la 
famosa statua della fanciulla d'Anzio, la 
quale fu offerta al Ministero per 70 mila lire 
e non si volle; ma rinnovando poi l'antica 

l 
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storia della Sibilla presso il re Tarquinio, si 
comprò invece la stessa fanciulla d'Anzio 
per la somma di 450 mila lire, sei o sette 
anni dopo. (Commenti). 

Perciò, trattando questa grave questione 
degli acquisti, più volte mi sono proposto 
il problema che mi permetto di sottoporre 
alla Camera e al ministro. 

In questa questione lo Stato si presenta 
come un gran signore, che vuol comprare 
oggetti di sommo pregio; ma è mai possi-
bile che lo Stato, con quel Monte delle belle 
arti che fu costituito con un primo milione, 
aumentato poi da un assegnamento di bi-
lancio di 300 mila lire l'anno, raggiunga il 
suo scopo seguendo tutte le trafile gerar-
chiche e burocratiche, fino ad arrivare alla 
Corte dei conti? E qui posso citare un 
altro fatto di cui ho cognizione personale. 

Appena un anno fa fui avvertito che, 
avendo il re del Belgio venduto le sue col-
lezioni, esisteva a Parigi, da trattare, una ta-
vola del Beato Angelico molto pregevole, 
una delle opere meglio conservate di quel 
sommo maestro. Mi rivolsi alla Direzione 
delle belle arti e facemmo il calcolo, che 
nel miglior caso possibile occorrevano al-
meno un mese e mezzo per poter avere il 
permesso di trattare ; si scrisse a Parigi e 
dopo otto giorni venne la risposta che il 
quadro era già richiesto da altri, ed infatti 
dopo un'altra settimana partì gloriosamente 
per l'America. 

In questo stato di cose mi domando se è 
possibile che la legge, per quanto riguarda 
gli acquisti, possa funzionare. 

Ripeto che noi siamo in condizioni di 
rappresentare la parte del grande ¡signore e 
che, questa parte ha bisogno di una parti-
colare libertà, tanto vero che i rappresen-
tanti della Francia ed il famoso professore 
Bode rappresentante della Germania, senza 
avere alle calcagne la Corte dei conti e tante 
altre condizioni, vengono a dire in tutte le 
aste a Roma od in altre città d'I tal ia ; ed 
i loro Governi credono di trovar sufficienti 
garanzie nella loro coscienza e nella loro co-
noscenza dell'arte. 

Dunque è evidente che in materia siffatta 
dobbiamo trovare altre forme di cautela, 
giacché non posso pensare che lo Stato 
spenda i suoi denari senza avere garenzie; 
ma queste garenzie ritengo che si debbano 
trovare soprattutto nella rispettabilità dellè 
persone incaricate di tali delicate missioni 
per gli acquisti delle opere d'arte in Italia 
o all'estero. 

Tratterò appena la questione delle ge 
rarchie diverse preposte al funzionamenti 
delle arti, perchè l'ora è tarda e, dopo sol 
tre anni di esperienza ben poco è a dirsi 

Noto soltanto su questo proposito che ; 
parer mio l'insieme degli ordinamenti costi 
tuiti dalle leggi del 1907 e 1909, tende i 
funzionare bene. 

Richiamo però l'attenzione dell'onore 
vole ministro sulle condizioni strane in cu 
si trovano i Consigli provinciali di belle arti 
che sono costituiti secondo la legge, ma noi 
hanno nè luogo in cui risiedere nè sann< 
nemmeno chi debba convocarli e con qua] 
facoltà perchè le funzioni dei Consigli stess 
non sono definite in particolar modo. 

Ora il concetto della legge, di eccitar 
quell'amore dell'arte, che è ancora latent 
in Italia e che, se non mi inganno, sta pe 
manifestarsi vivamente in ogni parte de 
nostro paese, è opportunissimo. Ed è pur 
opportnnissima la legge che sfrutta questi 
sentimento nascente e che conferisce dell 
attribuzioni agli enti locali e alle persone eh 
localmente si occupano di arte. Ma invec 
di lasciare questi Consigli nelle condizion 
misere in cui si trovano, prego l'onorevol 
ministro di trovar modo di dar loro quel 
l'importanza che possono avere veramente 
e di eccitare l'amor proprio delle person 
che li compongono onde prendano sempr 
più amore all'ufficio che occupano. Invec 
si tende purtroppo ad un accentrament 
maggiore, e quando una deliberazione vie: 
presa dal Consiglio provinciale delle beli 
arti, la Direzione delle belle arti manda su 
bito un membro del Consiglio superiore. 

Io ho una grandissima stima per il Con 
siglio superiore delle belle arti, ma quest 
stima mi diminuisce un poco nella pratic 
di fronte al membro isolato del Consigli 
superiore, il quale arriva sempre nella loca 
lità col preconcetto di dover dire qualch 
cosa di veramente straordinario e impoi 
tante; e finisce che, conoscendo poco le con 
dizioni locali e le particolarità ben note ; 
tutti coloro che sono del luogo, si trov 
molte volte, non dico a commettere error 
ma a dire o a fare qualche cosa che si a\ 
vicina molto alla improvvisazione. 

Credo invece che dobbiamo avere il pi 
alto rispetto al Consiglio superiore delle beli 
arti ed alle sue decisioni di massima, menti 
tale rispetto non sempre si è avuto in quesi 
ultimi tempi. 

Ricordo a questo proposito, (ed è quest 
una delle poche cose in cui mi permetto c 
fare la parte di critico) che nell'anno scorsi 
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mentre tanto si .agitava la questione della -
passeggiata archeologica e tre ministri si snc- j 
sedevano al potere, nessuno dei tre si 
sentì il coraggio di, presentare la questione j 
gravissima della passeggiata al Consiglio su- f 
periore di belle arti che, a mio parere, do- | 
veva essere precisamente la prima autorità 
alla quale si dovevano rivolgere. 

Ma c'è di peggio ! 
La Giunta superiore delle belle arti, la 

}uale alcuni mesi fa deliberò... 
DANEO. Chiedo di parlare per fatto 

Dersonale. 
TOSCANELLI. ...di lisciare in piedi una 

jarte del palazzetto di Venezia nella piazza, 
ihe si apre dinanzi al grandioso monumento 
t Vittorio Emanuele, prese una delibera-
tone alla unanimità che non fu rispettata. 

Io non voglio entrare nella questione se 
osse conveniente dì lasciare una parte di 
quell'edilìzio oppur no; a me sarebbe pia- < 
rìuto di lasciarla, ma non è questa la que-
itione, che voglio fare. Affermo però che, di 
ronte ad un deliberato unanime del Consi-
glio superiore di belle arti, si doveva avere 
m certo riguardo. 

Invece sapete chi ha deciso dì demolire ) 
1 resto del palazzetto, nonostante il voto j 
(ontrario del Consiglio superiore ? I l Consi-
lio dei ministri. Io ho la massima deferenza 
ì la massima fiducia nel Consiglio dei mi-
listri, ma non mi sarei immaginato che una 
[uestione, così delicata d'arte, fosse decisa 
nappellabilmente dal ministro delle poste 
nsieme col ministro della guerra e della 
narina. {Ilarità). 

Terminando dunque la mia critica alle 
ondizioni del bilancio e facendo un para- j 
:one del bilancio nostro col bilancio fran- ' 
ese, dico che il bilancio nostro nella esi- ; 
uà parte riguardante l'arte è assorbito da 
»reoccupazione dell'arte trapassata, mentre 

me sembra che si dovrebbe pensare non 
olo al passato, ma anche al presente e 
ll'avvenire. Invece nel bilancio francese si 
rova ben altro. Si trova infatti che appena 
n quarto della spesa va. pel mantenimento 
ei monumenti, mentre un milione e 500 
3ila lire sono date ai teatri, ossia all'arte 
rammatica, 754 mila lire all'arte decorativa 
ei pubblici edifìzi ed un milione è speso 
allo Stato per il mantenimento di due in 
ustrie artistiche nazionali vive e vitali co-
le Sèvres e Gobelin. 

E ' dunque evidente che il bilancio fran- ' 
ese ci supera non solo per la importanza ' 
elle cifre, ma, soprattutto, per il suo or- j 
anismo, poiché esso tien conto delle con-

/ 

/ * 

dizioni particolari della vita moderna e 
dell'avvenire, mentre il bilancio nostro, in 
quel poco che può, è interamente rivolto 
al passato e troppo poco si preoccupa del-
l'avvenire. 

Termino invocando una legge, che spero 
sarà presto presentata, la quale riguardi l'av-
venire, ossia la formazione della coscienza 
artistica in Italia nelle scuole. La scuoia 
elementare dell'arte manca assolutamente 
in Italia. 

E ' stato più volte accennato che la scuo-
la elementare d'arte dovrebbe essere la 
scuola industriale; ma invece, ^con un or-
dinamento abbastanza curioso, noi abbia-
mo la scuola industriale alla dipendenza di 
un altro Ministero, diverso da quello della 
pubblica istruzione, ossia dal Ministero di 
agricoltura. 

E ' questo un problema grave, che a suo 
tempo dovrà venire dinanzi alla Camera; 
vedere cioè come si possano ordinare tali 
scuole, che rappresentano il corso prepa-
ratorio dell'arte e che dipendono da un Mi-, 
nistero che ha scopi non perfettamente con-
formi alla pubblica istruzione. 

Vero è che la Commissione d'inchiesta, 
non è molto, presentando le sue risultanze, 
venne a dichiarare che le scuole d'arte in 
Italia potevano quasi tranquillamente abo-
lirsi. 

ABIGNENTE. Chiedo di parlare per 
fatto personale. (Commenti). 

TOSCANELLI. Vero è che la Commis-
sione d'inchiesta, bontà sua, proponeva che 
questa abolizione fosse graduale. (Interru-
zioni). Sono cose stampate, onorevoli col-
leghi ! (Commenti e rumori). 

Riprendendo il filo del mio discorso, dico 
che la questione della scuola elementare 
dell'arte interessa moltissimo, e che io non 
saprei concepire quel concetto, che vor-
rebbe riportarla solo alla scuola riguar-
dante gli operai; ossia alla scuola industriale 
non intesa nel senso di un corso prepara-
torio dell'arte, ma nel senso puro e sem-
plice della bottega e della officina. 

Ora, dire che la scuola dell'arte in I ta-
lia possa ridursi alla bottega, perchè così si 
faceva nel rinascimento, mi pare sarebbe lo 
stesso che consigliare il ministro della guerra 
ad istituire una scuola di tiro a segno con 
dei fucili a pietra, perchè Napoleone con i 
suoi soldati vinceva le battaglie appunto 
con i fucili a pietra. (Ilarità). 

E vengo alla scuola media, di cui so che 
il ministro sta particolarmente occupandosi; 
ed io approvo pienamente il concetto del 

i 
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ministro Credaro, secondo il quale i nostri 
ist i tuti di ar te dovranno t rasformars i dive-
nendo le scuole medie del l 'ar te . Certo, nelle 
condizioni presenti togliere a quegli is t i tut i 
così vari la scuola inferiore ed i corsi pre-
paratori , e d ' a l t r a pa r te anche quella scuola 
superiore, che in rea l tà è più una parola 
che altro, credo che sarà opera oppor tuna 
e bellissima. Ma in questo r iord inamento 
non mi stancherò di ricordare all 'onorevole 
ministro della is truzione quanto sia oppor-
tuna la sua insistenza presso il ministro del 

\ tesoro, poiché con le 550,000 lire, che egli 
spera di poter avere da lui, appéna appena 
potrà riuscire ad ordinare gli stipendi, e do-
verosamente , in quan to allo s ta to a t tuale sono 
st ipendi di f a m e ; ordinare gli st ipendi, ma 
ben poco si pot rà fare di nuovo nell'ordi-
namento organico della scuola. 

L'onorevole ministro dovrebbe dire al 
suo collega del tesoro che bene spesso t r a il 
f a r male ed il f a r bene, la differenza di 
spesa è t a lmen te poca che non vai la pena 
di f a r male; e se invece di cinquecentocin-
quantami la lire per r idurre gli s t ipendi da 
uno s ta to di f ame ad uno di cena e di de-
sinare, ne fossero concedute set tecentomila , 
credo che allora il ministro potrebbe pre-
sen tare alla Camera una legge organica de-
gna di lui, non solo capace di sistemare gli 
stipendi, ma anche di porre l 'avvenire de l -
l ' insegnamento sulle solide basi che occor-
rono per la vi ta intel le t tuale delle f u tu r e 
generazioni. 

La scuola superiore del l ' a r te mi pare che 
dovrebbe distinguersi in tre gradi, e su questo 
r ichiamo pure il pensiero dell 'onorevole mi-
nistro. 

Non parlerò del l 'ordinamento delle scuole 
specializzate del l ' a r te ; che possono esser 
presso t u t t i gli i s t i tu t i con ordinament i par-
ticolari a seconda dei casi. Ma ri tengo che 
la scuola inferiore e la media abbiano bi-
sogno di un regime, se non mili tarizzato 
all 'usò tedesco, ad ogni modo uniforme e 
regolare. Sol tanto la scuola superiore si 
pres ta al sistema inglese, dove il visitor, 
il direttore, va a vedere quali sono i lavori 
e dà i suoi consigli, fino a che il Iceeper, 
il sopraintendente , dà un premio finale, es-
sendo abolit i t u t t i i diplomi e t u t t i gli esami. 

Questo pensiero della piena l iber tà credo 
sia opportunissimo per ciò che si riferisce alla 
scuola superiore d ' a r t e in I ta l ia . Ma ci sono 
alcune scuole superiori part icolar i , e richia-
mo anche su questo l ' a t tenzione del mini-
stro, ossia le scuole superiori di a rch i t e t tu ra 
che hanno un 'assoluta necessità di riordina-

mento, perchè noi ci t roviamo nella coi 
dizione curiosissima di avere degli ist i tu 
che dopo un corso di ot to anni rilasciano 
diploma di archi te t to ; ma t u t t i quelli ci 
hanno un tal diploma non possono, v ie 
versa, esercitare l ' a rch i te t tu ra in I ta l ia . 

D ' a l t r a pa r t e t rov iamo che le scuole < 
applicazione conferiscono il diploma d' ing 
gnere, non di archi tet to; e questi diplomai 
che deve supporsi non sappiano quasi 
questioni di ar te , sono poi i soli autorizza 
ad esercitare l ' a rch i t e t tu ra in I ta l ia . 

Ci t roviamo dunque di f ron te ad u n a co 
dizione così s t r ana per cui urge provveder 
E non è questione di danaro. La scuola s 
periore d ' a r ch i t e t t u r a in Francia non cos 
che t ren tami la lire; e, combinando in I ta] 
altri insegnament i di mater ie affini, ere* 
che con due soli professori ordinari si p 
t rebbe benissimo stabilire questa scuola s 
periore di a rch i te t tu ra , che mi auguro 
vedere imp ian t a t a specialmente nelle gran 
ci t tà che rifulsero per l ' a rch i t e t tu ra nost; ! 

Eoma, Firenze e Venezia. 
E, finalmente, quello che sop ra t t u t t o p 

me è di occuparsi della scuola magistra 
Noi allo s ta to presente abbiamo gli is 
tu t i , che ho dovu to descrivere con par 
di poco r iguardo solo per le condizioni i 
sere in cui si t rovano . Bast i vedere a ( 
cosa sono dest inat i di f a t t o nella v i ta gli ! 
allievi che escono da tali i s t i tu t i e che p 
tono ogni anno pel mondo con una lau 
qualsiasi, con uno dei nostri diplomi. 

Per nove decimi questi allievi sono 
s t inat i al l ' insegnamento nelle scuole tecni< 
od art ist iche od inferiori. 

Ora, se voi guarda te i programmi di q 
sti stessi i s t i tu t i , voi t rova te una deficie 
spaventosa p e r t u t t o quello che è cul tura 
nerale. Vi è una ca t tedra biennale di let t i 
tura ; ma questo insegnamento si impartis* 
dei ragazzi che hanno conseguito appeni 
licenza elementare . Po te te immaginare qi 
razza di l e t t e ra tu ra possa essere quella 
p a r t i t a a tal i g iovanet t i in tali isti t 
E poi, più nulla. 

Ora, questa e u n a vera disgrazia ! 
pazienza ! 

Si potrebbe pensare che tali diplon 
non art ist i , ma artieri, potessero provve< 
per conto loro, s tud iando al t rove i probi 
del l 'ar te ; ma il male è, ripeto, che moltisi 
di questi artefici vanno a fare i mae 
Ed io mi domando in qual modo essi 
sano andare a fare i maestr i di cose che 
sono s t a t e mai loro insegnate. Questo sp 
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forse perchè nelle nostre scuole si sia ormai 
introdotto il concetto germanico dell 'arte, 
intesa nel senso che l 'ar te sia nna mecca-
nica, una tecnica: ma, per me, intendo 
3i mantenermi profondamente italiano, e 
taliano del Rinascimento, sostenendo che 
'ar te è invece profondità d'idea e profon-
lità di espressione. 

Fino ad oggi il genio italiano, diciamo la 
verità a nostro onore, ha r iparato a t u t t o ; 
na non è certo il caso di fare a confidenza 
sol genio italiano che pur deve riconquistare 
incora quel primato, pur t roppo da qualche 
empo perduto nell'arte, .e che il popolo 
taliano può ricuperare soltanto plasmando 
move forme con la propria superiorità in-
ellettuale, riconquistando così il proprio 
iosto con la profondità della coltura e con 
a realistica rappresentazione. 

.Ponendo fine a questo ormai lungo di-
corso, determino esat tamente i miei de-
iderii, per non lasciare nei ministri l 'im-
ressione che io non sappia far altro che 
hiedere dei milioni, .senza rendermi conto 
elle condizioni particolari in cui si t rova 

bilancio dello Stato. 
Nelle condizioni at tual i mi sembra che lo 

amento di un milione basterebbe pel man-
mimento di quello che è il patrimonio ar-
stico nostro: scavi, acquisti ecc... Quello 
ìe invece dobbiam ricostituire, è la scuola. 
3 il ministro vorrà aumentare gli assegna -
enti per incoraggiare l 'arte moderna quale 

ossia un complesso di stranezze e di 
sufficienze, io debbo dichiarare che la sen-
> e la intendo poco, onde sarò facilmente 
a quelli disposti a tralasciare interpellanze 
richieste in proposito; ma per quello che 
guarda la scuola, ossia il r iordinamento da 
LÌ deve nascere veramente l ' I ta l ia artisti-
i dell 'avvenire, vorrei che non si facesse 
ìestione di più o di meno, ma si pensasse 
teper lo Stato è un assoluto dovere orga-
zzarla e spendervi senza parsimonia. 
Un Ministero dell 'arte oggi, f rancamente 
devo dire la verità, non saprei compren-

d o . Un Ministero per amministrare che 
sa % Un bilancio che non c'è ? È evidente 
e si dovrà prima costituire il bilancio ; e 
andò il bilancio sarà costituito e si pre-
sterà florido ed avrà varii intent i a cui 
lgersi, il Ministero dell 'arte in I ta l ia verrà 
turai mente da sè. 
Nell 'anno decorso l 'onorevole Credaro, 

sunto da pochi giorni al suo alto ufficio 
ministro della pubblica istruzione, tenne 
discorso in una solenne occasiono, e ma-

estò dell 'arte un concetto altissimo, clu-, a 

parer mio, fu da molti male interpretato o 
cr i t icat i . 

Non so come in questo concetto d 'ar te 
espresso dall 'onorevole Credaro entrasse la 
religione, intesa come fede ; giacché vera-
mente trovo fra questi due sentimenti ele-
vatissimi un nesso perfe t tamente logico an-
ziché una esclusione; ma se l 'onorevole mini-
stro Credaro intese di alludere ad un pensiero 
di religione dell 'arte, io debbo dargli le più 
sentite e le più opportune lodi, perchè effetti-
vamente il sentimento dell 'art^ è senti-
mento di speranza nell'avvenire, collegato 
in un pensiero organico, da cuori che si ele-
vano nell 'ideale. 

Suppongo che l'onorevole ministro Cre-
daro volesse alludere in quel suo discorso 
al concetto platonico . ossia all 'idea morale 
che è contenutn nella bellezza della forma 
e t rasfonde il bello ed il buono nella mente 
umana ; ed allora, in nome di questo concetto 
che il ministro si propose di diffondere nel 
popolo italiano, chiudo il mio dire, augu-
rando che quelle sue non fossero vane parole, 
ma medi ta ta proclamazione di un principio 
fecondo. (Vivissime approvazioni — Molti 
deputati vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Daneo per fa t to personale : lo 
indichi. 

DANEO. Il mio fa t to personale è presto 
indicato. L'onorevole Toscanelli, nel suo 
bel discorso, per il quale sono lieto di unire 
le mie alle congratulazioni degli amici, ha 
rimproverato ai tre ultimi ministri che si 
succedettero alla Minerva, di aver tu t t i ri-
fiutato di sottoporre al Consiglio superiore 
delle belle art i la questione della passeg-
giata archeologica. 

Per quel terzo di responsabilità che mi 
può toccare, ed assumendone anche più di 
un terzo se occorra, io debbo dichiarare 
alla Camera che non solo non sento di 
meritare il rimprovero, ma che appunto 
son convinto che lo meriterei se avessi se-
guito il consiglio che anche allora mi ve-
niva dato dall 'amico Toscanelli e da altri 
co leghi, e che mi fu dato e qui e in Se-
nato. 

La pos'zione era semplicemente ques ta : 
esisteva una legge per la passeggiata ar-
cheologica, la quale aveva affidato ad una 
Commissione speciale la direzione della ese-
cuzione di quest 'opera. 
~ I poteri della Commissione erano larghis-

simi : quelli del ministro assai dubbi ; la 
Commissione gelosa, gli archeologie gli ar-
tisti e i molti di let tant i a l larmati e divisi 
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A l ministro, quando si r ivolgevano ap. 
punti sul modo di esecuzione di questa 
passeggiata archeologica, altro non rima-
neva che domandare anzitutto, come feci 
io, al Consiglio di Stato quali fossero vera-
mente gli estremi a cui poteva giungere la 
Commissione nell'esecuzione della legge e 
quali fossero le facoltà del ministro. Un 
parere di carattere artistico era prematuro 
per lo meno. 

E questo sa benissimo l 'onorevole To-
scanelli ; e se di una cosa io mi lagno si 
è che egli non abbia, completando il suo 
concetto, indicato ciò alla Camera ; e per-
ciò mi appello alla sua lealtà. Egli avrebbe 
potuto dire che il ministro di allora, che 
vuole assumere anche più di un terzo di 
quella responsabilità, ed anche tut ta se 
occorre, (pur attenendosi al parere del Con-
siglio di Stato, pur non consultando il Con-
siglio superiore di belle arti, di cui non di-
scuto l 'alta competenza in tema di belle 
arti, ma di cui forse potrebbe discutersi la 
competenza in materia specialmente archeo-
logica, e che del resto avrebbe inutilmente 
ereato un conflitto quasi certo colla Com-
missione speciale), il ministro di allora ha 

potuto a?ere la fortuna di risolvere, con 
soddisfazione anche di quelli stessi che de-
sideravano che fosse sottoposta al parere 
del Consiglio superiore di belle arti, la que-
stione dell 'adattamento della passeggiata 
archeologica in tale condizione da non pre-
giudicare nè la sacra bellezza dei luoghi, 
nè le legitt ime e doverose aspirazioni che 
dobbiamo avere, a scoprire nell 'avvenire i 
tesori del sottosuolo archeologico che at-
tendono ancora di essere rivelati . 

Io ebbi la fortuna di confidare all'illustre 
Lanciani il mandato di rappresentare il Mi-

nistero nella Commissione. 
E nessuno meglio di lui, topografo illu-

stre dell 'Urbe, nessuno meglio di lui in Eu-
ropa si sarebbe trovato adatto a quel po-
sto. E tutto potè farsi e senza urto e 
attrito col collega Guido Baccelli presiden-
te ed anima della Commissione, che in tema 
di romanità e anche di archeologia ha tanto 
merito e nutre largo sentimento di amore 
per tutto ciò che è memorie della sua Ro-
ma e prezioso patrimonio artistico italiano. 
Così, per questa via, si ottenne che la pas-
seggiata fosse eseguita per modo da non 
turbare le speranze, nè sollevare i clamori 
degli amanti dell 'antichità e dell 'arte. 

Io spero che l 'onorevole Toscanelli vorrà 
T e n d e r m i questa giustizia, e del resto chiun- j 
que s'interessi alla passeggiata archeologica >i 

potrà, anche prima che essa sia aperta, an 
dare a vedere in quali condizioni si com 
pie. E d io sono convinto che non avrò i 
quel campo alcun rimprovero per parte de 
gli amanti dell 'arte. 

Un altro accenno è stato fa t to sull'ope 
ra svolta dal ministro d'al lora e dal min: 
stro successivo. 

P e r quanto ha fatto il mio caro amie 
Credaro, saprà egli rispondere degnamente 
ma per quanto posso aver fatto io relat 
vamente al palazzetto Venezia, dirò sen 
plicemente questo : qualunque sia l'erroi 
che si possa aver compiuto nel decidere ( 
abbattere il palazzetto di Venezia per n 
gioni di prospettiva del monumento a Vi 
torio Emanuele, certo è che il ministro 
cui toccò in qualche parte di risponde] 
alle obiezioni che si facevano in mater 
specialmente in Senato, giunse al potei 
quando dalle f inestre e daile mura sfonda 
del palazzet to Venezia uscivano già a pi 
late le macerie, dei soffitti e delle volt 
quando t u t t o l ' interno cioè era già abba 
tuto ed era assolutamente impossibile d 
mandare che il palazzo rimanesse, od int 
ro od in parte, almeno intatto . 

I n queste condizioni, di fronte alla leg^ 
che a v e v a imposto questa demolizione, 
contratt i che ne erano da molti anni 
consacrazione, non toccava al ministro a 
tro che di lasciare compiersi la esecuzi 
ne della legge. 

So che altre proposte sono sorte dopo 
precisamente quella di mantenere alla pu 
blica visione quella parte di porticato d 
cortile interno che ancora non era scoper 
e che presentava tut te le a t t ra t t ive del Tb 
Quattrocento italiano. 

So che fu ed è per molti amanti d< 
l 'arte un dolore il pensiero che debba esse 
demolito anche quell 'ultimo resto. 

Ma questa proposta, che cioè un lato 
quel porticato rimanesse alla visione d 
pubblico, avvenne quando già io non e 
più ministro. 

Io non mi faccio quindi nè giudice, 
eco dei desideri di alcurjjo per quanto 
guarda quella conservazione. 

Ma per quanto concerne l 'opera mia, cer 
è che anche su quell 'argomento non pot 
vo agire in modo diverso da come operi 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Anche l 'onorevole Al 
gnente ha chiesto di parlare per f a t t o p< 
sonale. Voglia indicarlo. 

A B I G N E N T E . Veramente io non avi 
dovuto intervenire in questa discussione p< 
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hè non ho affat to curato di iscrivermi, e 
>oi non mi competeva. Ma l 'onorevole To-
r n e l l i ha voluto rievocare quella bene-
Letta inchiesta sulla pubblica istruzione di 
•ui fui parte, e fu mio onore, e proprio rievo-
;are la par te di quella relazione di cui fu i 
tutore. 

Beco il f a t to personale. 
Anzi tut to mi pe rmet ta la Camera, e me 

te dia licenza l 'onorevole Daneo, che io 
lica una parola su questa questione del 
lalazzetto di Venezia, e me lo consenta 
'onorevole Presidente. 

L'onorevole Toscanelli non ha pensato 
d una cosa, ed io non l 'ho vista r ipe tu ta 
n nessun giornale nei giorni di quella di-
cussione. I l pa t to f ra l 'Austria e l ' I ta l ia 
he riguardava, il palazzotto Venezia è un 
ontrat to dello Sta to e per giunta di indole 
i ternazionale. 

Onorevole Toscanelli, un Governo che 
vesse voluto essere severo, avrebbe potuto 
pplicare la legge sui pubblici funzionari, 
he vieta ad essi di insorgere contro gli a t t i 
elio Stato. (Approvazioni). 

Quella fu una vera insurrezione che 
vrebbe meri tato una punizione rigorosa! 
Bravo!) 

Quella convenzione internazionale troppo 
3stò, t roppo tempo e t roppe cose! E qui 
iccio! (Commenti). 

R 0 8 A D I . Di chi si t r a t t a? 
A B I G N E N T E . Ci vuol poco, e non oc-

)rre dirlo perchè l'onorevole Eosadi lo co-
3sce. (Commenti). 

Vengo alla- questione delle scuole d 'ar te . 
Se la Commissione d'inchiesta scrisse 

nello che scrisse ne assunse la piena re-
»onsabilità ed io ho assunta la mia innanzi 

paese ed alla Camera. 
Si è detto che l 'inchiesta sulla Minerva 

)veva essere chi sa come e chi sa in che 
odo proclamata. 
Ebbene, onorevole Toscanelli, ci sono 

ate t an t e altre inchieste in tan t i altri mo-
, e più solenni, proclamate; ma questa è 
ata la sola che ha prodot to quello che ha 
odotto, come ha già prodot to quaranta. . . 
ce ter a e ne produrrà anche altri. (Corn-
anti). , ' • 
Dunque non è s ta ta una di quelle in-

feste che poi non hanno alcun seguito. 
Ma l 'onorevole Toscanelli ha anche par-

to dell 'arte. Ora quanto in proposito è 
ato scritto non era l 'opinione dell 'umile 
datore quale io fui , ma l 'opinione dei più 
andi critici d 'a r te del mondo; e se ella, 
orevole Toscanelli, si fosse preso il pia- 1 

cere di leggere la relazione vi avrebbe tro-
va to ci tat i questi grandi critici, i quali do-
vrebbero essere r ispet tat i non come si è 
r i spe t ta ta la Commissione d'inchiesta. 

L'onorevole Toscanelli ha poi parlato di 
scuole d 'ar te . 

P R E S I D E N T E . Questo non è fa t to per-
sonale. 

A B I G N E N T E . Lo è, onorevole Presi-
dente, perchè l 'onorevole Toscanelli non ha 
f a t t o che r improverare la Commissione di 
inchiesta di questa leggerezza. 

Egli ha detto che non intende l ' a r te 
moderna, la quale però sarebbe pure figlia 
di quelle scuole che d 'a l t ra par te egli vuole: 
egli non vuole l 'a r te o meglio il metodo 
dell 'antico che dice un anacronismo, ma 
non dice come vnole ordinate le sue scuole. 

Ha poi det to che il Ministero dell 'arte 
non ha bilancio: ora l 'onorevole Toscanelli 
non ha let to la relazione della Commissione 
d'inchiesta perchè altrimenti avrebbe tro-
va to una pagina in cui si dice che vi è un 
bilancio di un milione e 800 mila lire per 
l 'acquisto delle opere d 'arte. Solo la Com-
missione d' inchiesta ha capito che questa 
somma è spesa t u t t a per il personale e non 
per l 'ar te . Ecco, onorevole Toscanelli, quan-
to doveva dirle il relatore della Commis-
sione d ' inchiesta. 

TOSCANELLI. Io non ho polemizzato 
af fa t to con la Commissione d' inchiesta, l 'ho 
solo ci tata per incidente. Chiedo di parlare 
per fa t to personale. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Meda. 

TOSCANELLI. Onorevole Presidente, ho 
chiesto di parlare per fa t to personale. (Ru-
mori). 

P R E S I D E N T E . Ella non è s ta ta intac-
cata affat to nella sua condotta, e quindi 
non può esserci fa t to personale. -

TOSCANELLI. Ma scusi: si sono rivolti 
a me, a t t r ibuendomi opinioni che non ho 
affat to manifestate, e quindi ho bene il di-
rit to di replicare. (Commenti). 

P R E S I D E N T E . Questo mi sembra un 
vero ostruzionismo per impedire l 'approva-
zione dei bilanci!... Ad ogni modo indichi 
il suo f a t t o personale ! 

TOSCANELLI . Io tengo a dichiarare 
all'amico Daneo che nella mia allusione a 
lui non avevo la più lontana idea di dire 
cose che dovessero dispiacergli. Io ho no-
ta to un fa t to , ma son ben lieto di poter 
riconoscere davant i alla Camera che il t a t to 
squisito con cai l 'onorevole Daneo t r a t t ò 
l 'anno passato la questione della passeg-
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giata archeologica è veramente degno del i 
massimo encomio. ' 

Difatt i le condizioni di tale passeggiata 
mercè il suo intervento sono radicalmente 
mutate . 

Ciò non toglie che io mi permetta di 
avere la modesta opinione che sarebbe stato 
opportuno consultare il Consiglio superiore 
delle belle arti, anche perchè non si poteva 
prevedere che tutto sarebbe andato a finir 
bene. 

Quanto all'onorevole Abignente, debbo 
dirgli che non ho affatto polemizzato con 
la Commissione d'inchiesta, e ne ho solo par-
lato per semplice incidente. 

La Commissione d'inchiesta dichiara che, 
a parer suo, le scuole d'arte potrebbero es-
sere abolite. Io sono in perfetto disaccordo 
con essa. L'onorevole Abignente mi dice 
che questa opinione non è soltanto la sua, 
ma dei maggiori critici del mondo; ebbene, 
ho saputo ora che, essendo in disaccordo 
con l'onorevole Abignente, lo sono anche 
con i maggiori critici del mondo. ( I l ar i tà 
— Commenti). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Meda. 

M E D A . Sono spiacente che le ragioni 
del turno e dell'orario mi portino a com-
piere un ufficio forse poco gradito alla Ca-
mera, l'ufficio di abbassarla dalle elevate 
discussioni artistiche a quelle di ermeneu-
tica regolamentare; sebbene di una erme-
neutica che ha un substrato ideale e mo-
rale. 

Ma, onorevoli colleghi, non troverete 
fuor di luogo che nella discussione del bi-
lancio della pubblica istruzione si parli an-
cora una volta della applicazione che viene 
facendosi dell'articolo 3 quale è scritto nel 
regolamento generale per la istruzione ele-
mentare vigente e quale fu approvato dalla 
Camera colla solenne votazione del 28 feb-
braio 1908. 

Non è certo mio intendimento rinnovare 
qui una discussione di massima che sarebbe 
affatto intempestiva; ma voi non ignorate, 
come non ignora il Govèrno, che alle sorti \ 
dell 'insegnamento religioso nella scuola pri- J 
maria molta parte del paese, la grande mag- j 
gioranza secondo noi, si interessa vivamente j 
perchè vi connette un alto valore morale e 
politico: sicché non rifaremo oggi la que-
stione della laicità della scuola, nè del come, 
l ' insegnamento religioso stia indipendente-
mente da tale laicità: e neppure sarà il caso 
che qualcuno ripeta la risposta che corte-
semente nello scorso febbraio mi dava l'o-

norevole Gaetano Mosca richiamandomi a 
considerare la inefficacia di una istruzione 
impartita in condizioni così poco favore-
voli anzi così sfavorevoli quali sono le at-
tuali. 

Nessuno più di me sarebbe lieto se una 
effettiva libertà di insegnamento permet-
tesse a quei genitori, i quali credono dove-
roso istillare nei loro figli insieme alla col-
tura elementare anche i precetti fondamen-
tali della propria religione, di farlo senza 
chiedere alle scuole pubbliche l 'adempi-
mento di un tale ufficio: ma poiché le scuole 
pubbliche sono pagate da tut t i i contri-
buenti, e d'altra parte le scuole private non 
sono nel nostro ordinamento produttive di 
pieni effetti giuridici, si spiega troppo bene 
come lo Stato non abbia finora creduto di 
potere rifiutarsi ad impartire nelle scuole 
pubbliche un insegnamento che corrispondi 
alla prevalente volontà delle famigiie. 

Comunque là condizione di fat to è ogg: 
costituita da disposizioni che non dovreb 
bero essere equivoche; e cioè l'articolo 31t 
della legge organica 13 novembre 1859. « 
l 'articolo 3 del regolamento vigente, il quale 
altro non è se non l 'articolo 3 del prece 
dente regolamento 9 ottobre 1895 colla ag 
giunta che attribuisce ai comuni la facolti 
di esonerarsi dall'obbligo di far impartir* 
l ' insegnamento religioso, riducendolo a quel 
lo di somministrare le aule ai padri di fa 
miglia. 

Avendo la Camera, colla votazione eh 
ho ricordato, concessa la sua sanzione al te 
sto attuale dell'articolo 3, è superfluo in 
dagare se e come il regolamento sia in ar 
monia colla legge: basterà ritenere che neli 
sua interpretazione ed applicazione non g 
possa addivenire a conclusioni le quali ali 
spirito se non alla lettera della legge con 
traddicano. 

Premesso questo principio che tutt i ricc 
noseeranno costituzionalmente indiscutibili 
la questione si riduce oggi a vedere com 
funzioni l 'articolo 3; t anto più che la Ci 
mera lo ha sanzionato dopo avere udit 
una dichiarazione del presidente del Cons 
glio che aveva detto: «se ne vedrà l'esp< 
rienza; se produrrà degli inconvenienti 
Governo provvederà, se andrà bene, alloi 
saremo tut t i soddisfatti ». (Commenti). 

L'inconveniente, più che gli inconv 
nienti, apparve subito, per quanto si a 
tiene alla parte nuova dell'articolo : g 
parlando nella tornata del 15 febbraio u. 
sul bilancio della pubblica istruzione p 
l'esercizio antecedente a quello di cui o: 
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ci occupiamo, io, ricordando il caso tipico 
di Eoma, facevo notare che l'articolo 3 
nella disposizione del suo capoverso era 
inapplicabile: ed ebbi consenziente con me 
perfino l 'onorevole Podrecca: questi anzi ne 
invocò la soppressione, alla quale non sarei 
alieno dall 'accedere quando essa si limitasse 
al l 'aggiunta fa t tane nel' 1908, per modo da 
ristabilire puramente e semplicemente il te-
sto del 1895. 

Non se ne fece tu t tav ia nulla, anzi l'o-
norevole Daneo, che sedeva durante quella 
discussione al banco del Governo, nel suo di-
scorso ebbe a dire che se l 'esperienza poteva 
essere cont ras ta ta nei suoi risultati, non po-
teva dirsi così compiuta da consentire una 
parola sicura sul successo o meno della nuova 
disposizione: « per ora, aggiungeva l'onore-
vole Daneo, noi la troviamo e la osserviamo, 
come il P a r l a m e n t ó l a volle, con ispirito di 
lealtà e di libertà... nè credo che oggi altro 
si possa dire o fare »; e poiché la Camera 
accolse con sorrisi questa dichiarazione o 
meglio il voto di una fu tu r a conciliazione 
t ra fautori e nemici dell ' insegnamento reli-
gioso con cui il ministro l 'aveva accompa-
gnata , l 'onorevole Daneo ne t raeva la prova 
della piena soddisfazione della Camera : 
« quando un argomento si risolve con un 
sorriso, così il ministro, è segno che esso 
non ha più nulla di i r r i tante per alcuno ». 
{Commenti). 

Un simile ott imismo non ha però im-
pedito che le cose siano rimaste al pun to 
in cui erano nel febbraio scorso: non ha i 
impedito cioè che l 'esperienza abbia dimo-
s t ra to che là dove i comuni deliberano di 
valersi dell^ facoltà loro concessa dal re-
golamento di non far cioè impartire l'inse-
gnamento religioso, riesce impossibile ai 
padri di famiglia ottenere che siano messi 
a loro disposizione i locali scolastici, per il 
facile ostruzionismo di cui il comune di 
Boma ha offerto, come ricordavo, un esem-
pio faci lmente imitabile, e di f a t to imitato. 

I l Governo mi potrà rispondere che in 
questa parte esula la sua responsabilità, 
poiché è t u t t a delle amministrazioni comu-
nali: ed io posso riconoscerlo: chiedo però 
se di f ronte all 'esperimento negativo il Go-
verno, per ottemperare a quel proposito di 
lealtà che l'onorevole Daneo affermava e 
che certamente l 'onorevole Credaro avrebbe 
sottoscritto, non abbia proprio nulla da fare. 
Perchè il mio ragionamento, onorevole mi-
nistro, è molto semplice: o l 'aggiunta al-
l 'articolo 3 fu in t rodot ta affinchè in ogni 
caso fosse garantito il diritto dei padri di 

famiglia derivante da una legge organica 
non abrogata, e allora si deve t rovar mo-
do di renderla efficace, e se ciò non è con-
seguibile, si deve sopprimerla: o fu in t rodot ta 
per arrivare di straforo ad eliminare grado 
grado, in via di fat to, l ' insegnamento reli-
gioso, e allora ci sia permesso di affermare 
che si è in presenza di una procedura an-
ticostituzionale e di invocare che il quesito 
si ponga net to , lealmente, alla Camera, in 
modo che essa abbia -occasione di dire in 
termini precisi la sua volontà. 

Ma, onorevoli colleghi, io intendo toc-
care di altri punt i nei quali invece è piena 
e diretta la responsabilità del Governo; e 
t an to più grave in quanto gli at t i di esso 
hanno ferito il regolamento non più nella 
par te aggiuntavi nel 1908 in seguito al ri-
chiamo espresso del Consiglio di Stato, ma 
nella parte antica, sussistente da tredici 
anni e consacrata da una prat ica ammini-
s t ra t iva che ora è s ta ta infirmata. 

Alludo, come l'onorevole ministro ha già 
certamente compreso, al suo decreto 9 luglio 
ultimo scorso col quale vennero annul la te di 
ufficio benché dietro denuncia, le deliberazio-
ni 21 novembre e 28 dicembre 1908 del Consi-
glio scolastico provinciale di Milano relative 
alle modali tà per l ' insegnamento della re-
ligione nelle scuole elementari del comune 
capoluogo: decreto che fu già largamente 
discusso, e dal quale trasse occasione la in-
terpellanza presentata dall 'onorevole Cor-
naggia e da me durante le vacanze, e che 
sarà a ritenersi esaurita dopo questo di-
scorso. Ho veduto che ieri alla interpellanza 
nostra ne fu contrapposta una degli ono-
revoli Turat i , Bissolati e Treves, natural-
mente in senso ant i te t ico: e me ne rallegro; 
perchè il Governo avrà una ragione di più 
per pronunciarsi sulla materia. 

Dico sulla materia , intendendo resti sta-
bilito fin d'ora che io non faccio a propo-
sito del decreto 9 luglio 1910 una questione 
personale : sebbene io ravvisi in quel de-
creto un a t to eminentemente politico, sono 
troppo convinto della obbiett ività delle con-
siderazioni a cui raccomanderò la mia cen-
sura per sentire il bisogno di rinforzarla 
con apprezzamenti di natura diversa: an-
che perchè desidero che la Camera e il Go-
verno non siano distrat t i dal punto sostan-
ziale del t ema. 

Il decreto 9 luglio 1910 riflette tre que-
stioni, delle quali brevissimamente mi oc-
cuperò in ordine diverso da quello con cui 
sono t r a t t a t e nel decreto stesso. 

Pongo prima la questione dell 'insegna-
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mento religioso nelle classi quinta e sesta. 
Fanno esse parte del corso elementare ? lo 
afferma la legge 8 luglio 1904 che le ha isti-
tuite : il regolamento generale per l'istru-
zione elementare si estende quindi anche 
ad esse? evidentemente sì : perchè allora si 
deve ritenere che non vi si estende l'arti-
colo 3 ? 

L'unica ragione seria che nel decreto si 
adduce è che la legge 8 luglio 1904 non parla 
di insegnamento religioso: ma ne parla la 
legge 13 novembre, 1859 la quale all'arti-
colo 315 pone l'insegnamento religioso tra 
le materie dell'istruzione elementare: donde 
una argomentazione matematica: se l'arti-
colo 315 della legge 13 novembre 1859 è in 
vigore, e se la quinta e i a sesta fanno parte 
del corso elementare, non v'è motivo per 
cui la quinta e la sesta debbano sfuggire 
all'impero dell'articolo 315 in quanto non 
sia stato diversamente disposto dalla legge 
che le ha istituite. 

La seconda questione è quella delle ore 
in cui l'insegnamento religioso ha da essere 
impartito. 

Qui debbo su]bito riconoscere che il de-
creto dell'onorevole Ore darò non è se non 
la riproduzione letterale nei motivi di un 
precedente decreto 8 marzo 1910 il quale 
porta la firma dell'onorevole Lucifero; que-
sto rilievo giova meglio alla impersonalità 
della discussione, ma naturalmente non eso-
nera il Governo attuale dalla responsabi-
lità sua. 

La decisione con cui fu statuito che l'in-
segnamento religioso deve essere impartito 
in ore estranee all'orario normale, è sor-
retta da una lunga serie di apprezzamenti 
che certo l'onorevole ministro mi ripeterà 
oggi, ma che sono viziate dalla loro pre-
messa: dicono infatti i decreti Lucifero e 
Oredarò: 

«Considerato nel merito che a risolvere 
esaurientemente la questione sia indispen-
sabile anzitutto determinare il carattere che 
all'insegnamento religioso assegnano le vi-
genti disposizioni, imperocché soltanto dai 
risultati di siffatta indagine, è possibile 
trarre elementi sicuri per risolvere una con-
troversia che tocca l'organismo didattico 
della scuola; 

« Che un esame, anche superficiale delle 
riforme legislative e regolamentari sulla 
materia conduce agevolmente alla conse-
guenza che l'istruzione religiosa abbia oggi 
carattere essenzialmente facoltativo, in gui-
sa da rimanere estraneo all'organismo di-
dattico della scuola elementare; 

« Prescindendo infatti, dalla questione 
fondamentale sulla efficacia abrogativa della 
legge del 1877 in confronto all'articolo 315 
della legge organica - questione vivamente 
discussa e variamente risoluta - certo è che, 
avuto riguardo alla interpretazione data 
alla legge dalle norme regolamentari, l'istru-
zione religiosa, regolata nel 1895 come in-
segnamento e da impartirsi obbligatoria-
mente dal comune, ha perduto col regola-
mento in vigore anche quel residuo di 
carattere obbligatorio che aveva, poiché 
l'articolo 3 dà ai comuni soltanto facoltà 
di provvedere; 

« Che da siffatte premesse è agevole de-
durre la conseguenza che non solo l'inse-
gnamento religioso non entri più nell'orga-
nismo didattico normale della scuola ele-
mentare, ma che non possa, dato questo 
suo carattere, impartirsi in ore comprese 
nell'orario normale ». 

Ebbene, onorevole Credaro: tutto que-
sto ragionamento può essere il frutto di un 
esame superficiale, come si esprimono i due 
decreti; ma è una eresia giuridica e un com-
plesso di affermazioni non conformi alla 
realtà delle cose. 

È una eresia giuridica perchè lo stato di 
fatto e di diritto vigente in base alla legge 
organica ed al regolamento del 1895 è ri-
masto inalterato nel nuovo regolamento 
del 1908 per quei comuni che deliberano di 
ordinare (uso l'espressione del regolamento) 
l ' insegnamento religioso, inalterato nello 
spirito e nella lettera: onde il dedurre che 
il decreto fa dall'aggiunta del 1908 all'arti-
colo 3 un criterio per ritenere mutato il 
carattere dell'insegnamento è atto arbitra-
rio ed abusivo : è poi un complesso di affer-
mazioni non conformi alla realtà delle cose, 
perchè senza che io tedii la Camera con 
citazioni superflue, tutti qua dentro rammen-
tano come colla votazione del 28 febbraio 
1903 in conformità alle dichiarazioni del 
Governo, siasi inteso di innovare soltanto 
nel senso di esonerare i comuni dalla di-
retta gestione dell'insegnamento religioso 
quando così decidesse la maggioranza dei 
consiglieri ad essi assegnati onde per tutti 
i comuni, che come Milano, non si sono 
valsi della facoltà di non ordinare l ' inse-
gnamento religioso, non può invocarsi alcuna 
modificazione dello statu quo ante, tranne 
che per l'espressa richiesta di accettazione 
da parte dei maestri. 

ìsTel merito poi, onorevole ministro, alle 
motivazioni del decreto io potrei rispondere 
esaurientemente con una eccezione pregiu-



\ 
Atti Parlamentari — 10737 camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 1 3 DICEMBRE 1 9 1 0 

diziale di competenza: dice l ' a r t icolo 3 : 
« I comuni provvederanno alla istruzione 
religiosa di quegli alunni i cui genitori la 
chiedano, nei giorni e nelle ore stabili te dal 
Consiglio provinciale scolastico »: così nel 
1895; così nel 1908. Orbene; che cosa signi-
fica questa disposizione ? Se il lume dell'in-
telletto non mi fallisce to ta lmente significa 
eli e la questione dell' orario è rimessa ai 
Consigli provinciali scolastici; press' a poco 
come gli è rimessa, per esempio, dall ' arti-
colo 95 del regolamento, la ripartizione dei 
dodici giorni di vacanza. Comprenderei l 'an-
nullamento di una decisione del Consiglio 
territoriale se fosse contraria al testo espresso 
della legge o del regolamento ; ma non ca-
pisco che il ministro si sostituisca all 'organo 
locale quando questi statuisce nei limiti del 
suo mandato : nè tali limiti possono esten-
dersi col pretesto di interpretare, specie se 
l ' interpretazione si ispira a premesse del ge-
nere di quelle che ho dovuto citare. Del 
resto, ella sa onorevole Credaro, che il de-
creto del di lei antecessore, fu subito de-
nunziato al Consiglio d i s t a t o : valeva forse 
la pena, me lo consenta, di a t tenderne la 
pronuncia. 

Per ultimo il decreto 9 luglio 1910 di-
spone che non possa il Comune distribuire 
ai padri di famiglia moduli per la richiesta 
dell 'insegnamento religioso. 

A Milano, data l'estensione della città, 
il numero grandissimo delle famiglie inte-
ressate, la convenienza di agevolare ammi-
nistrat ivamente i varii servizi, il Municipio 
ricorre molto ai moduli, per avvertire i cit-
tadini di quel che debbono o possono fare, 
dei termini e delle condizioni p e r i varii ob-
blighi e diritti: in tema scolastico esso, per 
esempio, somministra alle famigl ie! moduli 
per la richiesta della refezione scolastica, dei 
libri, ed anche dell ' insegnamento religioso. 

Supporre che quando si t r a t t a di inse-
gnamento religioso il modulo diventi non 
più una agevolazione ma uno strumento di 
pressione, supporre che ci siano dei genitori 
i quali non volendo l ' insegnamento religioso 
s'inducano a chiederlo solo perchè si tro-
vano t ra le mani una formula di domanda, 
è troppo, onorevole Credaro. Io comprendo 
che i part i t i avversi all ' insegnamento reli-
gioso, e desiderosi di vedere la ci t tadinanza 
disinteressarsene, si attacchino anche a que-
ste risorse per riuscire nel loro scopo, e per 
creare difficoltà e imbarazzi ai par t i t i che 
tengono il potere municipale; ma non ca-
pisco che il Governo, il quale deve essere 
estraneo alle competizioni partigiane, scenda 

perfino a misurare la quant i tà di carta 
s t ampa ta che un municipio possa distribuire 
ai suoi amministrati . 

Confessi l 'onorevole Credaro che un pic-
colo eccesso di zelo poteva essere rispar-
miato ; e r i tenga che nella sua decisione c'è 
un carat tere quasi direi vessatorio, che non 
contribuisce certo a crescere il prestigio del 
Governo presso i Comuni. 

Volgo ali» fine: ma ho dovere di esami-
nare una difesa già nota dell 'onorevole mi-
nistro. Io, egli ha det to e dirà, non ho fa t to 
col mio decreto che adot ta re il parere della 
Commissione consultiva, la quale aveva de-
liberato fin dal 21 dicembre 1909. 

Ora intendiamoci. La Commissione con-
sultiva non è affa t to un corpo giudicante ; 
come dice la sua denominazione è un corpo 
consulente a cui il ministro può e non può 
ricorrere, come può e non può tener conto 
dei pareri che essa pronuncia. 

I n t a n t o l 'oggetto preciso per il quale fu 
cost i tui ta con decreto 28 marzo 1889 è que-
sto segnato nell 'art icolo 2 del decreto e 
inserto nell 'epigrafe di esso : « dare il suo av**^ 
viso a richiesta del Ministero sui ricorsi pre-
sentati dai comuni e dagli insegnanti ele-
mentari contro i provvedimenti dei Consigli 
scolastici provinciali relat ivamente alla clas-
sificazione delle scuole, alle nomine, licen-
ziamenti e punizioni degli insegnanti ele-
mentari ». 

È bensì vero che l 'articolo 3 aggiunge : 
« Il ministro della pubblica istruzione avrà 
inoltre facoltà di sentire l 'avviso della Com-
missione consultiva sopra ogni al tra que-
stione relativa alla interpretazione ed alla 
applicazione delle leggi e dei regolamenti 
sulla istruzione primaria e popolare»: ma, 
a par te che mai la Commissione consultiva 
fu interpel lata , in t an t i anni da che esiste, 
su di una questione come quella dell'insegna-
mento religioso, involgente la responsabilità 
più propriamente politica del ministro, sta 
sempre il fa t to che l 'avviso può e non può 
essere dal Ministero ado t ta to o meno. 

CKEDARO, ministro dell' istruzione pub-
blica. Allora si farebbe la politica, onore-
vole Meda, se i ministri si sostituissero ai 
corpi tecnici ! 

MEDA. Non è vero, onorevole ministro: 
lex ricorderò anzi un particolare che confor-
t a vieppiù la mia tesi nel caso particolare: 
in fa t t i sulla denijuzia contro le decisioni del 
Consiglio provinciale scolastico di Milano, 
di cui ci occupiamo, la Commissione con-
sultiva si è t rova ta divisa in due parti , 
cioè in una maggioranza e in una minoranza, 
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ciascuna delle quali li a stesa la propria re-
lazione in seguito ad una vivissima discus-
sione... 

CE E DARÒ, ministro dell'istruzione pub-
blica. C'è s t a to un solo voto contrar io . 
3 MEDA. Senta , onorevole ministro, io mi 
a t t engo alle dichiarazioni che t rovo ;5negli 
a t t i ufficiali della Camera, alla t o r n a t a del 
24 febbraio u l t imo scorso, nella quale l 'ono-
revole Lucifero, r ispondendo ad una in te r -
rogazione dell' onorevole Eugenio Chiesa, 
cos fS tes tua lmente diceva : 

« Le deliberazioni prese dalla Commissio-
ne consult iva non sono s ta te ancora pre-
sen ta te al Ministero, poiché essendo s ta te 
in seno alla Commissione stessa i d iba t t i t i 
vivaci , le opinioni diverse e le relazioni due, 
una di maggioranza e u n ' a l t r a di minoran-
za, ciascuno degli estensori di queste rela-
zioni ha voluto rivederle, studiarle, ponde-
rarle, e so l tan to da non molti giorni sono 
s t a t i res t i tu i t i gli a t t i all'Ufficio perchè ven-
gano rassegnate al ministro che, dopo aver-
ne presa cognizione, dovrà deliberare. Posso 
assicurare l 'onorevole Chiesa che appena 
questo avverrà esaminerà i pareri della Com-
missione consult iva e prenderà quella deci-
sione che a lui sembrerà più conforme alla 
giustizia e alla legge ». 

Dunque , onorevole Credaro, nonvenga a 
dirci che ella non ha f a t t o se non ado t t a re il 
voto della Commissione consul t iva perchè 
doveva ado t t a r lo ; no, onorevole ministro, 
ella era libero di ado t ta r lo o no ; t an to 
più che il suo antecessore considerava 
alla stessa s t regua il parere della maggio-
ranza e quello della minoranza. 

Concludo ormai, onorevoli colleghi. Io 
credo che non ave te t rova to indegno della 
vos t ra a t tenz ione il t ema sul quale ho vo -
luto in t ra t t ene rv i : quelli di 'voi che annet-
tono alla difesa del l ' insegnamento religioso 
una impor t anza educa t iva , non possono 
certo approvare che esso si elimini grado 
grado, a t t raverso la prat ica amminis t ra -
t i va : e quelli che invece lo desiderano abo -
lito debbono sentire la convenienza, quasi 
direi la digni tà , di non farlo se non a t t ra-
verso deliberazioni esplicite e chiare della 
Rapp re sen t anza nazionale. 

Io non mi sono proposto qui, lo r ipeto, 
di t r a t t a r e la ma te r i a in via di massima : 
non è il m o m e n t o : mi sono propos to sol-
t a n t o di r ichiamare l ' a t tenz ione sopra un 
metodo che r i tengo incost i tuzionale; l 'avrei 
f a t t o anche se invece del l ' insegnamento re^ 
ligioso fosse s t a to in giuoco qualsiasi a l t ro 
ogge t to : perchè la difesa delle garanzie I 

con tenu te dalle leggi e dai regolament i rap-
presenta un interesse comune a t u t t i i 
par t i t i , a t u t t i i c i t tadini . {Approvazioni — 
Commenti). 

L U C I F E R O . Chiedo di par lare per f a t t o 
personale. 

P R E S I D E N T E . Accenni il suo f a t t o per-
sonale. 

L U C I F E R O - I l mio f a t t o personale lo 
spiegherà molto meglio l 'onorevole ministro, 
q u a n d o r isponderà al l 'onorevole Meda per 
dire il perchè ha emesso il secondo decreto. 

Per ciò che r iguarda il pr imo decreto, 
faccio notare all 'onorevole Meda che non 
c'è nessuna contradizione f r a ciò che ri-
sposi al l 'onorevole Chiesa e ciò che credet t i 
di fa re ; solamente quello che debbo dire è 
questo: che il Governo, p r ima di deliberare, 
esaminò le due relazioni di maggioranza e 
di minoranza e che la minoranza era for-
m a t a da pochi.. . 

C R E D A L O , ministro dell'istruzione pub-
blica. Dai uno solo! 

L U C I F E R O . La maggioranza era fo rma-
t a di mol t i ,a l t r iment i non ci sarebbe s ta ta ; e 
pensai che in quel caso occorreva fare omag-
gio al deliberato di questa maggioranza, e, 
senza nessun preconcet to potit ico, ma col 
solo in ten to di obbedire alla legge, emisi 
quel decreto, che può essere b ias imato dal-
l 'onorevole Meda, ma che io in coscienza 
credo di avere g ius tamente emesso. 

Ecco quello che volevo dire. (Benissimo!) 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 

l 'onorevole Rosadi , il quale ha anche pre-
senta to il seguente ordine del giorno: 

« La Camera inv i ta il Governo a pre-
sentare un disegno di legge-che r iformi gli 
a t tua l i insegnament i delle belle a r t i e isti-
tuisca le scuole superiori di a rch i t e t tu ra ». 

ROSADI . Non prolungherò che di poco 
questa giornata laboriosa, già da qualche 
tempo arr ivata a sera, e toccherò t re soli 
pun t i della mater ia del bilancio. 

Il primo, quello, a cui si rivolge la mia 
particolare predilezione, a t t iene all ' insegna-
men to artistico. 

Di questo ha già discusso l 'onorevole 
collega Toscanelli ; ma, poiché io dissento 
in gran par te da lui, così farò poche e chiare 
osservazioni. 

Io non approvo in te ramente le proposte 
di quella Commissione d ' inchiesta, che t u t t 
abbiamo il dir i t to di ci tare e di discutere. 
Non le accetto in te ramente perchè ment re 
la Commissione^ presa più o meno esa t ta 
notizia delle cose e delle questioni, si fece 
ad avanzare una delenda Garthago, propo-
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nendo senz'altro la soppressione degli isti- . 
tuti di insegnamento artistico, non si rese, 
conto, ciò che è più deplorevole, che sopra 
questi istituti d'arte s'innestava una grave 
questione artistica, quella delle scuole di 
architettura, rispetto alle quali non si può 
dire, come l'onorevole Commissione disse 
rispetto a tutto l'insegnamento, che questo 
dell' architettura si doveva, soppressi gli 
istituti d'arte e le accademie, trasferire 
nelle scuole d'arte e mestieri, poiché è chiaro 
che queste scuole non possono insegnare 
la vera architettura. 

Quindi nella delenda Carthago della?Com-
missione d'inchiesta era senza dubbio una 
grave lacuna, quella di parlare di una sop-
pressione o trasformazione di insegnamento, 
senza pensare alla necessità della creazione 
di un altro, e particolarmente della creazione 
dell'insegnamento di architettura. 

Il mio pensiero a riguardo degli istituti 
di insegnamento artistico è questo, che può 
essere fallace, ma non può essere più pre-
ciso. All'infuori di ciò che attiene all'inse-
gnamento dell'architettura, io sono d'ac-
cordo con la Commissione d'inchiesta nel 
pensare che gli istituti e le accademie pos-
sono e debbono essere senz'altro aboliti. Dirò 
poi come debbano essere sostituiti non dalle 
attuali scuole d'arte e mestieri, ma da que-
ste convenientemente riformate. 

D'altra parte è la esperienza di 50 anni, 
che dà ragione alla Commissione su questo 
punto, la quale esperienza ci insegna che le 
accademie, le quali furono create per evitare 
in qualche maniera il decadere dell'arte, non 
servirono che a farla decadere di più. 

Tutti ricordano l'insegnamento accade-
mico e quella fase lacrimevole dell'arte 
nostra dal 1800 in poi. Talché, se l'espe-
rienza deve valere qualche cosa, essa c'in-
segna che le accademie, nate per un fine, 
riuscirono ad un altro e non dettero buoni 
frutti. 

Il nome stesso sa di anacronismo, e par-
lare di accademia oggi, quando si pensala 
che cosa queste accademie valgono, non 
può prescindere dal domandarsi se final-
mente non è maturo il problema se queste 
accademie debbono essere'abolite. Ed a-
pertamente dico di sì, e concordo in ciò 
con la Commissione. Ma soggiungo subito 
che la scuola destinata a sostituire gli isti-
tuti d'arte non sono e non possono essere 
le attuali scuole di arti e mestieri, come 
la Commissione ha avuto il torto di dire, 
non possono essere queste, ma, secondo me, 
il nuovo insegnamento d'arte si deve man 

mano inspirare a queste, purché conve-
nientemente riformate. 

Per queste scuole, o colleghi, accadrà 
che colui che comincia a lavorare da 
marmorario, come si diceva degl'insigni 
ed immortali scultori antichi perchè cosi 
si chiamava Donatello, così si chiama-
va Michelangelo nella sua giovinezza, se 
nel corso dei suoi studi potrà manifestare 
tendenza e vocazione, potrà riuscire scul-
tore, e tale diverrà, e se al contrario non 
potrà riuscire sulla via del tentativo nobi-
lissimo, se egli si accorgerà sotto l'esperi-
mento degli studi che non potrà che rima-
nere un marmorario, tale sarà e la scuola 
d'arti e mestieri modificata e perfezionata 
secondo ciò che è necessario, offrirà il mez-
zo spontaneo, pratico, graduale, di un tale 
esperimento. 

Ed altrettanto per chi si inizia in un'al-
tra arte, come per esempio la pittura. Se co-
minciati isuoi studi si avvedrà di inutilmente 
continuare, invece di riuscire un pessimo pit-
tore, diventerà per lo meno un buon imbian-
chino, un buon mestierante in questo genere 
d'arte, ed ecco che la scuola così intesa avrà 
il grande vantaggio di non forzare le incli-
nazioni, di non pretendere ad ogni costo la 
vocazione, e di poter saggiare questi stu-

¡ diosi che hanno un carattere ed una fiso-
nomía particolare. 

Perchè si sa che nella scuola media, in 
quella scuola dove si vuole insegnare tutto 
a tutti, si può anche pretendere che gli in-
gegni meno personali ed originali, ma più 
docili e più pazienti, possano riuscire ad 
ogni costo ad un risultato di studi, ma 
questo non si può ammettere a proposito 
dell'arte, rispetto alla quale conviene rico-
noscere che piuttosto che insegnarla come 
astrazione ed incoraggiarla come tale, con-
verrebbe incoraggiare l'artista nella sua vo-
cazione, in quella vocazione che non si può 
fissare durante il corso degli studi, che anzi 
si debbono fermare a mezzo quando la voca-
zione sia la negazione degli studi intrapresi. 

Ed allora sono per l'avviso chiaro e pre-
ciso che gli istituti d'arte, quali oggi sono, 
e le Accademie a cui gli istituti sono an-
nessi, debbano essere soppressi e per conse-
guenza la nuova istituzione della scuola di 
arte si debba creare ai) imis fundamentis, non 
sul tronco delle scuole attuali, non sui resti 
dell'indirizzo ormai fallito, ma si debba fare 
ah imis, non trasferendo l'insegnamento at-
tuale che si impartisce dagli attuali istituti, 
nelle attuali scuole di arti e mestieri, bensì 
modificando queste, ampliandole, e per l'ac-
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cesso in esse esigendo forse un grado di col- . 
tura quale non si pretende oggi assoluta- j 
mente. 

E d allora, così postò il problema, sorge 
un aspetto particolarissimo del problema 
stesso, che la Commiss ione ha a v u t o il torto 
di d iment icare . 

A l l u d o a l l 'aspetto del p r o b l e m a che con-
siste nelle scuole di archi tet tura . L ' insegna-
mento di questa disciplina oggi v iene indi-
r izzato per due vie o p p o s t e : una t u t t a di 
scienza e nessuna arte, l 'a l tra t u t t a arte 
e nessuna scienza. Per la prima via si v a ai 
politecnici e alle scuole di applicazione, per 
l 'a l t ra si v a alle accademie. 

Ora, mentre le scuole d 'appl icaz ione e i 
pol i tecnici rendono degli architett i e degli 
ingegneri i quali possono esercitare la loro 
professione e possono sodisfare alle n u o v e 
esigenze delle costruzioni moderne, dall 'al-
t ra parte, cioè per le vie delle accademie, 
non si esce se non con una carta , una bel-
l issima ed artistica carta che si c h i a m a di-
p l o m a di professore di disegno architetto-
nico, ma con nessun r isul tato di studi che 
siano a d a t t i all 'esercizio della professione 
di archi tet to e di ingegnere. E p p u r e , o col-
leghi, sono sette anni che si spendono in 
questo tirocinio, in questo insegnamento 
inuti le e inut i l izzato . Sono sette anni quelli 
che f o r m a n o il corso degli studi della così 
det ta arch i te t tura nelle accademie. E p -
pure convien riconoscere che di costru-
zioni nulla si insegna in queste scuole 
per il lungo periodo di sette anni ! N o n 
s' insegna nul la di scienza delle costru-
zioni, non s ' insegna nulla di s tat ica , non 
s ' insegna nulla di m a t e m a t i c a , per modo 
che a coloro che p r o v e n g o n o da queste 
scuole (che pur si chiamano di architettura) 
si contesta financo il dir i t to di concorrere 
agli uffici pubbl ic i , di prender parte ai pub-
blici concorsi , e, quello che più importa , si 
contesta il diritto di poter l iberamente eser-
citare la professione di architetto e di inge-
gnere. I n f a t t i il Governo ha testé presentato 
un disegno di legge per l 'esercizio della pro-
fessione di archi tet to e di ingegnere, disegno 
di legge che si t r o v a già allo stato di rela-
zione e t r a pochi giorni verrà in discussione. 

U n ta le progetto di legge venne già in di-
scussione tre anni or sono, ed io potei al-
lora pararmi di fronte ad esso con t u t t a la 
energia e t u t t a l a convinz ione di cui p o t e v o 
disporre essendo i n f o r m a t o e p ienamente 
c o n v i n t o della ingiust iz ia di una ta l legge. 
Ma allora era ingiusta ; al lora la legge po-
t e v a essere c o m b a t t u t a perchè io p o t e v o in-

sorgere contro di essa, che v e n i v a presen-
t a t a per in iz ia t iva del l 'onorevole D e Seta , 
dicendo : pr ima di disciplinare la profes-
sione r i formate la s c u o l a ; prima di par« 
lare della professione degli ingegneri e 
degli architett i , disciplinate, r icost i tuite 
le scuole d ' a r c h i t e t t u r a da cui la pro-
fessione di architet to deve derivare. E a-
v e v o buon giuoco di così dire, mentre invi-
t a v o il Governo (anche con apposito ordine 
del giorno che oggi v a d o r ipetendo) a pre-
sentare, pr ima di discutere questa legge D e 
Seta , un disegno di legge che creasse final-
mente le scuole d 'archi te t tura . Ora sono pas-
sati tre anni, e queste scuole non si sono 
f o n d a t e . Per queste scuole non è stato pre-
parato ancora un disegno di legge, e gli in-
gegneri che d o m a n d a n o u n a legge che di« 
sciplini la loro professione come già l 'ot ten-
nero or sono molti anni gli a v v o c a t i e oi* 
non è molto persino i ragionieri , gl ' ingegneri 
che i n v o c a n o questa legge io non saprei 
più avversare nelle loro leg i t t ime richie-
ste, perchè essi hanno ragione di pretendere 
che una v o l t a che le scuole non si r i formano 
sia per lo meno discipl inata la professione. 
Ma t u t t o questo cosa significa ? Signif ica che 
que l l ' a l l evamento di spostat i che si = loca-
lizza col s istema a t t u a l e d ' i n s e g n a m e n t o 
presso le accademie e gli i s t i tut i di belle 
arti, l ' a l l e v a m e n t o , io dico, degli arch i te t t i 
che non sono archi tet t i e che non possono 
esercitare l ' archi te t tura , v iene a stridere 
più che mai di fronte alla prossima legge 
che sarà discussa, e, credo, anche a p p r o v a t a 
da quest 'assemblea. 

E allora, come si fa a sostenere, ono-
revole Toscanell i , che debbono essere con-
servat i g l ' inst i tut i così come sono o d e v o n o 
essere soltanto leggermente m o d i f i c a t i ? Co-
me si fa a non sentire il bisogno di is t i tuire 
finalmente queste scuole di a r c h i t e t t u r a ? 
E come f a r à il Governo che sta per appro-
v a r e una legge la quale disciplina la pro-
fessione d ' ingegnere e di archi tet to , dal la 
quale escluderà quei tali professori di di-
segno archi tet tonico , 1 reduci delle scuole 
di archi tet tura presso le accademie , come 
farà, io dico, a tollerare ancora questo s tato 
i l legitt imo, anzi c o n t r a s t a n t e colla n u o v a leg-
ge, quale è quello di coloro che in apparenza 
si a v v i a n o verso l ' a r c h i t e t t u r a ma ne escono 
senza essere m e n o m a m e n t e a r c h i t e t t i ? L a 
Commissione d ' inchiesta (e l 'onorevole Abi-
gnente che deve credere alla s t ima che ho 
per lui ora) la Commissione fa un calcolo 
molto preciso che l 'onorevole A b i g n e n t e 
a v e v a ragione di r ivendicare come segno di 
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un 'ope ra molto posit iva ohe la Commissione 
a questo r iguardo aveva compiuto . 

La Commissione rilevò che quel tale bi-
lancio delle belle arti , che ce r tamente non è 
eccessivo, ma pure è qualche cosa, viene ad 
essere speso oggi in questo modo. Eiassumen-
do la dichiarazione del f a t t o personale, T e s a 
dall 'onorevole Abignente, si dovrebbe dire, 
è spesa per le persone invece che per le cose, 
ma voléndo esser precisi, è spesa in questo 
modo : 886,000 lire per gli i s t i tu t i di belle 
ar t i e 736,000 lire per is t i tu t i d ' is truzione 
musicale e d r a m m a t i c a . 

L 'onorevole Podrecea non si avrà a male 
se io rileverò anz i tu t to questo t r a t t a m e n t o 
di p a r i t à f a t t o a t u t t i gli i s t i tu t i di belle 
a r t i in generale e agli is t i tut i musicali 
e d rammat ic i , perchè la spesa è uguale 
per gli uni e per gli altri; ma rilevo d'ac-
cordo con la Commissione che di queste 
1,636,000 lire che costituiscono il bilancio 
delle belle art i in f a t t o d ' i n s e g n a m e n t o , 
886,000 lire sono spese in s t ipendi male gua-
dagna t i , perchè sono st ipendi che sono pa-
gati agl ' insegnant i di quest i i s t i tu t i . 

Ora conviene tener presente, ed io l 'ho 
voluto cercare appos ta , come quest i is t i tut i 
sono anz i tu t t o f r e q u e n t a t i . Se si t iene conto 
della f requenza che si è a v u t a nei princi-
pali i s t i tu t i , quelli di Palermo, Napoli, Mi-
lano, Venezia e Firenze, si sa che la ragione 
degli i scr i t t i fu nell 'anno scolastico ul t imo 
di cui abb iamo notizia 1908-909, r ispet t iva-
mente di 98 e 131. 

Quale sarà l 'avvenire di questi f requen-
ta to r i d ' i s t i tu t i ? Non voglio dirlo. 

Eisalendo invece al passato, debbo ripe-
tere quel che diceva testé l 'onorevole To-
scanelli, che costoro, quando hanno una bril-
lan te carriera innanzi a sè, si cacciano nel-
l ' insegnamento. 

Quel che potrei dire come esperienza del 
t u t t o personale, e non può essere riscon-
t r a to per mezzo di nessuna s ta t is t ica , la 
quale, come dicevo a l t ra vol ta , se non in-
segna a governare il mondo, ci fa sapere 
almeno come il mondo è governato, è che 
non se ne esce quasi mai a decoro e gloria 
dell 'arte. 

Ad ogni modo, si vede la sproporzione 
fra queste spese e la f requenza delle scuole 
che t a n t o costano allo Sta to . 

La Commissione fa un calcolo e dice: se 
sopprimessimo le scuole a t t ua l i ne ricave-
remmo economie di questo saggio: nell'eser-
cizio 1911-12 per 334,000 lire, per il 1912-13 
Per lire 633,000 e poi salendo su su, t enu to 
conto de l l ' ammor tamen to che si verrebbe a 

fa re del l ' indenni tà o della l iquidazione che 
per giustizia converrebbe accordare agli at-
tual i insegnant i , una economia di855,000 lire. 
Ora con ques ta economia, con questo s tan-
z iamento ognuno vede che si pot rebbe fare 
qualche cosa. Si pot rebbe premiare opere 
ve ramente d 'a r te , che merit ino di essere 
premiate , e si potrebbe r iformare, perfezio-
nare, ampliare le scuole d ' a r t e e mestieri. 

Ecco in che cosa dissento dall 'onorevole 
Toscanelli e da t u t t i coloro che non intendo-
no l ' a i t e moderna , come se l ' a r te avesse ad 
essere qualche cosa di an t iqua to , di fìsso, 
quasi che occorresse sempre J ì tempo per 
rendere giustizia al l 'ar te, e non compagna 
della v i ta ...(Interruzione). 

Appunto perchè le scuole, le accademie 
male indirizzate non ci f a n n o sentire ques ta 
f ra te l l anza con l 'a r te , perchè le scuole a t -
tual i (a differenza delle an t iche bo t teghe 
del '400 nelle quali, cinto il fianco di 
grembiule, operarono miracoli di bellezza e 
di gloria il Donatello, il Yerrocchio, il Ghir-
landaio e cento altri) le scuole, così come 
sono oggi, non sentono l ' a t t ua l i t à della v i t a 
presente e creano u n a cos tante dissociazione 
t ra a r te e lavoro, la quale impedisce che 
l ' a r te sia sorella della v i t a . 

A questo pa t to invoco una r i forma che 
sia f a t t a ah imis funclamentis e che consista 
nel r icostruire sopra ciò che dev'essere raso 
e i n t e r amen te abol i to . In questo senso rac-
comando una r i forma all 'onorevole ministro 
della is truzione per il quale professo t u t t a 
la s t ima e l 'amicizia che gli si possa pro-
fessare. 

E gli rendo questa giustizia. Egli, più 
t enace o più. f o r t u n a t o dei suoi predeces-
sori, è riuscito a vincere la legi t t ima ava-
rizia del suo collega del tesoro ed ha già 
o t t enu to lo s tanz iamento di quasi mezzo 
milione. 

Sono 400 mila lire per il migl ioramento 
delle condizioni degli insegnant i . 

I o ho avu to l 'onore di essere s ta to chia-
mato a fa r pa r te della Commissione che ha 
già p repara to questa r i fo rma di organico 
degli insegnant i degli i s t i t u t i di belle art i 
e dico f r a n c a m e n t e che ero s t a to t e n t a t o 
di por ta re nel seno di quella Commissione 
u n a pregiudiziale: volevo dire: pr ima di ri-
fo rmare l 'organico r i fo rmate le scuole! 

Ma gli è che ques ta r i forma della scuola, 
che si complica sempre più, quan to più se 
ne parla, r endeva t roppo t a r d a la sodisfa-
zione delle aspet tazioni di t a n t i insegnant i 
che ormai sono r idot t i alla f a m e e per con-
seguenza ho dovuto cedere ma ho dimo-
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strato e ottenuto che la Commissione sta-
bilisse che tutta la riforma sia indirizzata 
ad un fine chiaro e preciso, cioè la modifica-
zione stessa dell'organico sia uniformata alla 
possibile anzi inevitabile riforma della scuola. 

E allora, prendendo atto della buona 
prova che ha dato l'onorevole attuale mi-
nistro dell'istruzione, della sua particolare 
sollecitudine, se non per le cose, per le per-
sone che si incontrano intorno a questo 
grave ed urgente argomento, ho fede che 
finalmente egli vorrà dar mano anche a 
quella riforma che è pure urgente, e che se 
tale non fosse di fronte all'insegnamento 
della pittura e della scoltura, è urgentissi-
ma di fronte all 'architettura quando si ri-
cordi ancora una volta che sta per essere 
approvata una legge che disciplina la pro-
fessione dell'ingegnere e dell'architetto e 
che vuole ne siano banditi coloro che esco-
no dagli istituti di belle arti attuali. 

Questo è il primo punto. 
Dei secondo dirò brevi parole, poiché 

l'ora e la stanchezza dei colleghi non mi 
consentirebbero di prolungare questa di-
stratta e disordinata discussione. 

Come dovrebbe essere indirizzato il pro-
blema della scuola media? 

Questo argomento sa proprio delle va-
langhe di neve che più ruzzolano e più in-
grossano. 

Ogni anno che passa la questione si com-
plica sempre più e credo che se non si porrà 
mano a dare una riforma a questo insegna-
mento, la riforma non si farà mai più. 

Epperò invito l'onorevole ministro a 
prendere in esame il problema e dare ad 
esso una soluzione che sia informata alla 
massima semplicità. 

Io non posso neppur accennare dei sug-
gerimenti. 

Mi ero proposto di svolgerli, ma non lo 
farò in alcun modo. Mi permetto solo diri-
chiamate la sua attenzione su un lato se-
condario del problema. 

Onorevole ministro, come la sua atten-
zione si è posata sugli insegnanti degl'Isti-
tuti di belle arti, così mi permetto di ri-
chiamarla sui sacerdoti di questa male au-
spicata scuola media, cioè sugli insegnanti 
della scuola tecnica e complementare e del 
ginnasio inferiore. 

Ella è così pratico di questo argomento 
che mi intende subito, senza che io abbia 
bisogno di annoiare la Camera con una lunga 
spiegazione. Vi è una differenza tra gli in-
segnanti del ginnasio inferiore e della scuola j 
tecnica e di quella complementare e quelli 

del ginnasio superiore e degli Istituti tecnici. 
Eppure sono essi per cui occorre una pazienza 
didattica superiore a quella degli altri inse-
gnanti, sono essi che debbono mettere in 
bocca al fanciullo i primi rudimenti del la-
tino, che debbono avviare questo onniscente 
scolaro del futuro liceo: sono questi inse-
gnanti che durano maggior fatica perchè 
hanno un orario gl'ave ed incontrano mag-
gior difficoltà nell'esplicazione dell' opera 
loro. 

Per poter prendere parte ai concorsi essi 
hanno gli stessi titoli dei professori che in-
segnano negl'Istituti superiori, giacché è il 
concorso che decide della loro sorte: ebbene 
oltre ad avere gli stessi titoli, hanno un ora-
rio e un lavoro più gravoso, sono peggio pa 
gati e poi si trovano in condizione morah 
inferiore a quella degli insegnanti superior 
perchè appartenendo a questo secondo ruolo 
sono esclusi dalle Commissioni giudicatric 
e dalla costituzione dell'ispettorato e quell 
delle scuole complementari non possono di 
ventare capi d'Istituto perchè le scuole com 
plementari non sono autonome ma dipen 
denti dalle scuole normali. 

Vi ha di più. La legge Casati parificav 
i titolari delle scuole tecniche e quelli d< 
ginnasio inferiore. Ora per la legge del 190 
sullo stato giuridico, questi poveri inse 
gnanti inferiori sono stati moralmente r< 
trocessi, è quindi necessario ricostituirli n< 
loro grado, fare qualche cosa perchè l'enei 
già dei fondatori di questo insegnament 
medio non vada in piena rovina. 

Mi fermo su di un ultimo punto ed 1 
finito. 

Esso, superficialmente considerato, sei] 
bra aver carattere locale, ma in realtà è 
tale importanza che si riconnette col bila 
ciò dell'istruzione generale e coll'interes 
nazionale degli studi. 

Alludo all'Istituto di studi superiori 
di perfezionamento di Firenze che è ui 
importante Università del Regno. 

Lungi da me il fare l'elogio di ques 
Istituto che deriva dall'antico Studio fi 
rentino di gloriosa ed immortale memori 
Dico soltanto e denunzio che esso si tro 
oggi in una crisi che non gli permette 
resistere più oltre. È retto da una conve 
zione tra comune, provincia e Govern 
ebbene il Governo se non può far altro, c 
nunzi la convenzione; si vedrà cosa ne i 
guirà: ma così l 'Istituto non può dura 
Infatt i i suoi bilanci si chiudono annu 
mente con un deficit che fu nel 1908 
35 mila lire, nel 1909 di 22 mila lire e, que 



Atti Parlamentari 10743 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — 2 i ~8ESSIONE — DISCUSSIONI — 2a TORNATA DEL 13 DICEMBRE 1910 

che è peggio, mentre la disponibilità finan-
ziaria nel 1908 fu di 47 mila lire, nel 1909 
fu di 24 mila soltanto, e questa disponibi-
lità deve essere in te ramente assorbita dal 
deficit i rreparabile. 

C'è di più. I laboratori , e le cliniche 
sono nel più grande imbarazzo : l ' I s t i tu to 
fototerapico che è una. geniale creazione 
del professore Felizzari e che dava così 
buoni r isultat i , non è più in condizione di 
esplicare la sua azione benefica : l'Osser-
vatorio astronomico di Arcetri è divenuto 
inferiore agli inferiori d ' I t a l i a e doveva es-
sere il degno monumento che si doveva eri-
gere alla memoria di Galileo. Dunque che 
fare? Il Governo non può disinteressarsi 
di t u t t o ciò. Non può dire a sè stesso che 
b una questione locale; può dire che le au-
torità locali, comune e provincia, che con-
3orrono a Ila sussistenza di quel l ' I s t i tu to au-
ment ino il loro concorso, m a bisogna che 
' aument i esso per primo. 

Questo può dire il Governo, ma esso non 
duo disinteressarsi, bisogna che si renda 
ìonto delle denunzie che gli giungono ogni 
giorno dell ' imbarazzo invincibile in cui que-
t o grande i s t i tu to si t rova, e allora, come 
ìa f a t t o per altre Universi tà , faccia il suo 
iovere anche per questa e la sollevi da 
uella cliina nella quale dolorosamente de-
ade. 

Ho finito. Siate . grat i di avervi poco, 
uan tunque in tensamente , annoiat i . Torno 
ire che spero 1' onorevole Credaro vorrà 
rendere in quella considerazione che si me-
ttano queste fugaci ma pensate e convinte 
sservazioni che ho dovuto in questo scor-
to di seduta fare e, se l 'ordine del giorno 
he ho presentato , col quale si invi ta il Go-
crno a r i formare gli a t tua l i I s t i tu t i di in-
ìgnamento artistico e a is t i tuire la scuola 
iperiore di a rchi te t tura , avrà il consenso 
ella Camera e il Governo lo a t tuerà , avrà 
empiuto la più al ta e benemeri ta opera in 
i jore dell 'arte e dell ' istruzione. (Vive ap-
"ovazioni — Applausi — Congratulazioni) 

'esenlazione di disegni di l e g g e e di relazioni. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 

inorevole presidente del Consiglio. 
LUZZATTI , presidente del Consiglio, mi-

stro dell'interno. Mi onoro di presentare 
la Camera due disegni di legge: uno per 
iriazioni ai ruoli organici del l 'Amministra-
rne centrale e provinciale della sani tà pub-
l c a ; l 'al tro relativo alla nomina dei medici 

835 

circondariali . Chiedo che siano deferiti all'e-
same della Giunta del bilancio e dichiarati 
di urgenza, perchè si t r a t t a di provvedimenti 
urgentissimi che si riferiscono alla pubblica, 
sanità . 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di due disegni di legge in t i to la t i : Varia-
zioni ai ruoli organici dell 'Amministrazione 
centrale e provinciale della Sanità pubblica; 
Nomina dei medici circondariali. 

L 'onorevole presidente del Consiglio chie-
de che questi due disegni di legge, siano tra-
smessi, per l 'esame, alla Giunta del bilancio, 
e dichiarat i d 'urgenza. 

(L'urgenza è ammessa). 
Invi to anche l 'onorevole Camera a recarsi 

alla t r ibuna per presentare una relazione. 
CAMERA. A nome della Giunta del 

bilancio mi onoro di presentare alla Camera 
la relazione sul disegno di legge: Maggiore 
assegnazione per la costruzione dell'edifìcio 
per le Casse postali di risparmio in Roma. 

P R E S I D E N T E . I due disegni di legge 
e la relazione saranno s t ampa t i e distribuiti . 

InieiT.igiuioni e interpellanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia le t tura delle in-

terrogazioni e delle interpellanze presenta te 
oggi. 

C A M E R I N I , segretario, legge'. 
« I l sottoscrit to chiede d' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per sapere con 
quali criteri di giustizia distr ibutiva, l'Am* 

i ministrazione delle ferrovie abbia concesso, 
in occasione dell 'epidemia colerica, dei sus-
sidi ai ferrovieri di Bari, Poggia, Brindisi, 
Francavilla, e li abbia negati ai ferrovieri 
di Lecce, che si son t rova t i in identiche 
condizioni. 

« Pellegrino ». 
« I sot toscr i t t i chiedono d ' interrogare il 

ministro dei lavori pubblici per conoscere 
quale sia appross imat ivamente l ' en t i tà dei 
danni cagionati alle ferrovie ed alla viabi-
lità della Liguria, dalle recentissime allu-
vioni colà verificatesi. 

« Celesia, Astengo ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

ministro dei lavori pubblici sul l ' incremento 
della piena del Po nella provincia pavese, 
dove vi furono vi t t ime a San Zenone del 
Po, e gli argini s tanno per cedere davant i 
alla furia delle onde, e sui provvediment i 
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ohe intenda prendere per prevenire temute 
catastrofi, e per soccorrere ai bisogni ur-
genti dei danneggiati . 

« R o mussi ». 

« I sottoscrit t i chiedono di interrogare 
il ministro dei lavori pubblici per conoscere 
quali urgenti provvedimenti verranno presi 
per ristabilire le interrot te comunicazioni 
nella provincia di Portomaurizio. 

« Agnesi, Astengo ». -

« 11 sottoscrit to chiede d ' interpellare il 
ministro di grazia e giustizia sulla perse-
cuziòne cont inuata della magistratura ca-
labrese contro il pat rocinatore Raffaele 
Pepe da Fiumefreddo. 

« Morgari ». 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di rispondere subito alle interroga-
zioni degli onorevoli Celesia, Romussi e A -
gnesi che mi domandano notizie dell 'entità 
dei danni avvenut i per le alluvioni e le in-
temperie nelle linee ferroviarie e nella via-
bilità della Liguria e delle r ispett ive re-
gioni, ed anche nel Veneto ed in Lom-
bardia. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, onore-
vole ministro dei lavori pubblici. 

SACCHI, ministro dei lavori pubblici. 
All'onorevole Celesia rispondo leggendo un 
telegramma che in questo momento mi è 
pervenuto dal prefet to di Genova. 

Le pioggie torrenziali di questi giorni 
produssero frane e innondazioni nei comuni 
di Propata , Moconesi, Pinalborgo, Noli, Da-
vagna, Alassio, Chiavari, Rivarolo, Isola 
del Cantone, Albenga, danneggiando strade 
comunali e provinciali e diverse t ra t t e delle 
linee ferroviarie Genova-Porto Maurizio e 
Genova-Ovada. 

Furono subito inviati sul posto ingegneri 
del Genio civile per i provvedimenti d'ur-
genza. 

Circa l 'ent i tà dei danni sinora non sono 
pervenute notizie dettagliate. 

I danni maggiori però sarebbero la ro-
vina del ponte Fegino in comune di Riva-
rolo e una t r a t t a della s t r ada nazionale Ge-
nova Piacenza, nella località ponte Carega, 
ed una t r a t t a in Alassio. 

II prefet to di Por to Maurizio mi ha pure 
poco fa telegrafato queste notizie: 

Nella giornata di domenica la ferrovia 
non potè funzionare in t u t t a la provincia. 

Ieri fu ristabilito il servizio fino a Por to 
Maurizio. 

Più tardi fino a Santo Stefano. Ma p< 
mane la interruzione t ra Santo Stefano 
San Remo per la f rana presso la gallei 
Daino t r a San Remo e T aggi a per la aspe 
tazione di due ponti f ra Taggia e Riva. 

Inoltre tra Ospedaletti e Bordighera 
f rane si sono r ipe tu tamente verificate, r 
fo r tuna tamen te finora furono rimosse prò 
tamente . La s t rada provinciale litoran 
parallela alla ferrovia ha subito eguali dan 

Inol t re ho notizie che quasi t u t t e 
strade provinciali di Val Nervia e Valle i 
gentina sono in te r ro t te in varii pun t i per ( 
dute di f rane e ponti . I piani di Valle Crc 
e Arma di Taggia che sono coltivati 
fiori rimasero domenica completamente ine 
dati e si dovet te provvedere con truppe 
con le barche per mettere in salvo gli a 
tant i delle case rurali circondate dalle acqi 

Il torrente Impero sopra Oneglia rup 
per 250 metri l 'argine sinistro travolgen 
due abi tat i ma senza vi t t ime. Se l'argi 
destro non avesse resistito, l ' ab i ta to di Oi 
glia sarebbe stato gravemente danneggia 

I n complesso, salvo accertamenti per < 
occorre altro tempo, posso dichiarare c 
non vi furono danni ai centri abitat i ; c 
non ebbero a deplorarsi se non due vitti] 
nel torrente San Francesco su San Ren 
1' una r invenuta e 1' al t ra scomparsa; e 
sono gravissimi i danni alla ferrovia, la < 
ubicazione t ra mare e monte lascia semi 
temere; che a l t re t tan to gravi furono i dar 
alle s t rade nazionali e comunali. 

Quanto alle interruzioni ferroviarie a v 
nute in Liguria dal 9 ad oggi in causa < 
cat t ivo tempo posso pure dare agli ono 
voli interroganti le seguenti informiazi( 
det tagl iate : 

Nella mat t ina del giorno 11 si verifi 
una interruzione in seguito ad alluvio 
sulla linea Genova-Ventimiglia, al casello 
presso Alassio. 

In tal punto però la circolazione < 
treni potè essere ristabilita lo stesso giori 
La stessa mat t ina del giorno 11, a cai 
sempre delle fort i pioggie, si verificaro 
altre due interruzioni nella t r a t t a t ra S. I 
mo e Por to Maurizio, l 'una t ra le stazi< 
di S. Remo ,e di Taggia, dove fu sposta 
il binario presso l ' imbocco della galle 
Daino con f ranamento della s t rada prov 
ciale sovrastante, e l 'a l t ra f ra le stazic 
di Taggia eedi Santo Stefano, dove l ' a i 
vione asportò due ponticelli e 15 metri 
binario. 

In ambedue questi punt i non è sti 
possibile, d a t a la enti tà del danno e l ' int 
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izione avvenuta anche sulla strada pro-
ineiale, di stabilire un servizio di tra-
>ordo. 

Salvo tempo contrario, in seguito ai la-
ori di ripristino subito iniziati, si pre-
ime che la circolazione dei treni possa 
¡sere ripresa regolarmente entro il gior-
ol5. 

Intanto, per provvedere all ' immediato 
eseguimento dei viaggiatori, bagagli e 
Lerci a grande velocità fra Porto Maurizio 
S. Remo, sono state iniziate pratiche pel 

oleggio di un piroscafo, che a datare da 
asera o al più tardi domani mattina,com-
irà tre traversate al giorno, di andata e ri-
>rno fra le due città. 

Stanotte infine, altra interruzione si è 
Brifìcata fra Ospedaletti e Bordighera per 
oa grossa frana caduta al chilometro 138,500 
ìe ha spostato il binario verso mare. 

In tal punto si effettua però il trasbor-
o, con tre coppie di treni, per viaggiatori 
bagagli. 

Altri danni vi furono nella linea Genova-
equi. 

La mattina del 9 corrente, per una frana 
ta 60 metri, caduta presso il casello 15 
a Acquasanta e Granara, venne interrotta 
- circolazione dei treni per 200 metri circa. 

effettuò subito il trasbordo viaggiatone 
agagli fino a 50 chilogrammi. Malgrado la 
irte e continua pioggia si iniziarono i la-
or-i necessari pel ripristino della linea. I 
mzionari accorsi sul posto iitengono la du-
*ta presumibile della interruzione di circa 
orni otto. 

Sulla stessa linea, nel pomeriggio del 
orno undici, e poi la mattina del dodici 

verificarono altre frane nel tratto tra 
vada e Rossiglione, però fu subito iniziato 
trasbordo ed in seguito ai lavori di ripri-

ino intrapresi, la circolazione su tale tratta 
stata ristabilita. 

Il servizio pertanto sulla linea Genova-
equi si effettua con trasbordo tra Acqua-
t t a e Granara. Si presume il ristabilim-' nto 
mipleto pel giorno 17 corrente. 

Quanto all'onorevole Romussi, che mi 
liede notizie per i danni di Pavia, non mi 
ino ancora giunte quelle notizie dettagliate 
ìe ho chicsto con la massima urgenza. 

A! Ministero giunsero di giorno in giorno 
di ora in ora telegrammi sulla crescita 
»ntinua dei fiumi in quella plaga; ma or-
ai sembra che i maggiori danni siano scon-
urati come risulta dal telegramma che mi 
giunto proprio ora dall'ingegnere capo: 

« Ieri ore sedici Po Bocca raggiunse colmo 
etri 6/28 cioè metri 1/28 sopra guardia oggi 

ore nove stesso idrometro Senna 5/80 con 
modulo decrescita centimetri quattro. No-
tizie Pieve Cairo sodisfacenti. Nessun di-
sordine lungo arginature. Tempo rimesso al 
bello ». 

Ed ora, poiché la Camera ha rivolto la 
sua attenzione a queste nuove minaccie, 
credo doveroso accennare riassuntivamente 
a quanto risulta sui danni delle piene in" 
tutte le altre parti d'Italia. 

In ogni fiume, il segno di guardia è stato 
di gran lunga superato ; sì~ ebbero in alcuni 
luoghi allagamenti e rotte ; non mancò 
qualche luttuoso sinistro. 

Rotte notevoli vi sarebbero nelle Provin-
cie venete, come quella avvenuta nell'ar-
gine destro del Gorzone superiormente al 
ponte dei Bersaglieri a Vescovana, che in-
nondò il bacino racchiuso fra l'argine sini-
stro del Santa Caterina e quello destro del 
Gorzone per ima > uperficie di circa 655 ettari. 

Di maggior gravità sarebbe la piena della 
Livenza, che* come risulta dalle notizie in-
viate dal prefetto di Treviso, avrebbe inon-
dato la città di Motta e completamente 
isolato la borgata di Corenzaga; la quale 
troverebbesi sott 'acqua. 

Viene però assicurato che il locale Ufficio 
del Genio civile, con il concorso della trup-
pa, ha già disposto le necessarie opere di 
immediata difesa, e che tranne i danni ar-
recati alle campagne e alle case, non si ha 
fino ad ora da lamentare altre gravi emer-
genze. 

I l servizio di guardia è attivato lungo 
tutte le arginature e gli uffici del Genio 
civile si tengono pronti per quaìsia.-i eve-
nienza. 

In generale il servizio delle piene, che 
dolorose esperienze hanno saputo educare, 
funziona in Italia con lodevole zelo ; e mi 
è grato e.-primere qui una parola di elogio 
a tutti i funzionari del Genio civile ed ai 
custodi idraulici, i quali sono continuamente 

! sulle difese ed esposti al pericolo, e fanno 
non solo il proprio dovere, ma quanto è 
umanamente possibile per prevenire i danni 
o per ripararli (Approvazioni). 

Ad ogni modo, ho dato tutte le disposi-
zioni perchè si proceda con la massima 
energia. Di più, non ho esitato ad ordinare 
lavori urgenti ed anche lavori pei quali non 
avevo i fondi. Mi son creduto autorizzato 
ad anticipare (Approvazioni) su quelle di-
sposizioni che in parte la Camera ha appro-
vato ed in parte ha dinanzi a sè, per l'ap-
provazione 

E d ho creduto che non mi avreste rim-
proverato se avessi autorizzato spese anche 
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sui fondi che sono s ta t i proposti nel disegno 
di legge, per dann i di nubif ragi e per ur-
genti lavori pubblici, che io ed il ministro 
del tesoro abbiamo presenta to il 29 del mese 
scorso, giorno della r i ape r tu ra della Camera. 
(Approvazioni). 

Dobbiamo i a r vot i che divenga presto 
legge il disegno che f u già approva to dalla 
Camera e che ora è d inanzi al Senato, pei 
bacini m o n t a n i : perchè, quando avvengono 
questi disastri , non si può a meno di rico-
noscere come sia possibile bensì il r iparare 
in qualche modo ai disastri ed accorrere in 
a iuto ai sof ferent i ; ma come s ; a n o prepa-
razioni di lunga d a t a quelle che debbono 
evi tare i danni . (Approvazioni). 

E noi, oggi, scont iamo la mancanza che 
nel passato si è a v u t a di f ron te a queste 
opere che sono molto costose, ma che sono 
quelle che f anno r isparmiare milioni allo 
S ta to ed anche disastri e v i t t ime umane. 
(Approvazioni). 

Egli è perciò che dobbiamo augurarci 
che quel disegno di legge divent i presto legge 
dello S ta to . 

La Camera l 'ha approva to ; ed ora è af-
fidato alla saviezza del Senato nel quale 
dobbiamo confidare. 

I n pendenza di queste approvazioni , ri-
peto, non ho esi ta to ad autor izzare spese 
per le quali mancavano i fondi che Sono 
s ta t i propost i . (Approvazioni). 

Perciò, ieri, ho dato disposizioni agli in-
gegneri capi di Genova, Cosenza, Modena, 
Piacenza, Catanzaro , Potenza e Firenze, 
d 'eseguire i lavori indilazionabili , psr ripa-
rare o imped i ie la interruzione del t rans i to 
e la cadu ta di m a n u f a t t i su varie s t rade. 

St ia sicura la Camera che non si man-
cherà eli p rovvedere con la maggiore ener-
gia. Debbo però soggiungere che le ul t ime 
notizie accennano a qualche migl ioramento; 
e qu indi giova sperare che non vi siano a 
temere maggiori disastri. I n ogni modo, il 
cuore di noi t u t t i si raccoglie nel l 'augurio 
che alla nost ra pa t r ia siano r i sparmia te 
ulteriori .calamità . (Vive approvazioni ed ap-
plausi). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Celesia ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

C E L E S I A . Eingrazio sen t i t amente l 'ono-
revole Sacchi, della cortese e pa t r io t t i ca 
premura con cui ha vo lu to r ispondere alla 
mia interrogazione. Debbo cons ta ta re che le 
notizie che egli mi dà sono conformi a quelle 
che p r iva t amen te m 'e rano g iun te ; e m'ac-
ce r tano ufficialmente che sono avvenu t i | 
nella Riviera di Ponen te specialmente (per i 

quan to interessa la mia in ter rogazione) grav 
danni alla viabil i tà ed alle campagne . Pur-
t roppo siamo ab i tua t i a queste dolorose < 
periodiche consta tazioni : ogni t an t i anni 
la Riviera di Ponen te va sogget ta a quest< 
inondazioni che producono molt i d a n n i ; 
pur t roppo ta lun i dei danni , verificatisi ne] 
l 'a l luvione del 1900, non sono r ipara t i . D 
questo non faccio colpa al Governo: perch* 
le manca t e r iparazioni dipesero ta lvo l ta di 
difficili accordi coi comuni. 

Ma mi è grato consta tare come l 'onorevol 
Sacchi voglia ora pensarci ser iamente e spe 
cialmente raccomando a lui in questa occa 
sione di r icordarsi di quelle s t rade che di 
s t ru t t e dieci anni or sono non sono ancori 
s t a te r icostruite, par te delle quali potrann» 
avere la loro ricostruzione specialmente 
nella legge del 1906 se le dotazioni e gl 
s tanz iament i relat ivi ve r ranno stabil i t i qual 
le esigenze r ichiedono. 

Giacché mi t rovo a parlar?, mi sia ancori 
permesso dire al l 'onorevole Sacchi che oc 
corre sopra tu t to pensai e anche alla nostra li 
nea Genova-Ventimiglia, la quale è una de l l 
più reddit izie d ' I t a l i a e per la quale si < 
f a t t o assai meno di quan to è s ta to fatt< 
per le a l t re linee, che non rendono neppun 
la decima par te di quello che dà la Geno 
va-Yentimigl ia . L 'onorevole Sacchi sa chi 
la nostra re la t iva ricchezza della Liguria 
(della quale occorre par lare perchè se par 
lassimo delle nostre miserie r ischieremmi 
qualche vol ta di vederci sorridere in faccia) 
la ricchezza della Liguria è a f f ida ta special 
mente alla f requenza ed alla facili tà dell< 
comunicazioni . Guai a noi, specialmente ir 
questo momento di crisi agrar ia , se venis 
sero a mancare queste comunicazioni, dall< 
quali a t t c n d i a m o la cont inuazione del rio 
stro relat ivo benessere . 

Io, r ipeto, ringrazio l 'onorevole Sacch 
e mi auguro che egli penserà a queste no 
stre esigenze. Sono lieto di cons ta tare chi 
con la chiarezza e la misura della sua ri 
sposta egli abbia anche m a n d a t o a quelli 
laboriose popolazioni, così d u r a m e n t e col 
pite, una parola rass icurante che il Governi 
pensa a loro ; e questo era uno degli scop 
della mia int irrogazione e sono lieto di ve 
deiio p ienamente raggiunto . (Benissimo!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Agnesi hi 
facol tà di par lare . 

A G N E S I . Mi associo alle parole del col 
lega onorevole Celesia e ringrazio anch'ic 
l 'onorevole ministro dei p rovved iment i pres 
specialmente per il vapore che pa r t i r à di 
Por to Maurizio a San Remo. Questa è u n i 
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misura urgente ed oppor tuna peiehè at-
tua lmente San Eemo è staccata da ogni 
comunicazione. 

La ferrovia è in ter ro t ta , anche la strada 
provinciale l i toranea è ro t ta : di sotto vi è 
il mare, di sopra la montagna a picco; 
quindi da tre giorni non vi è più alcuna 
comunicazione t ra il circondario di San 
Eemo e la res tan te provincia: non vi arriva 
più la posta ed i giornali, nè vi arr ivano o 
par tono passeggieri. 

Io prego il ministro di voler sollecitare 
le necessarie riparazioni. 

Ef fe t t ivamente i danni prodot t i dal nu-
bifragio sono gravissimi: terreni inondati , 
argini e ponti rott i , raccolti distrut t i , in-
terruzione di ogni comunicazione. 

Ma oltre il danno che ne risente l 'agri-
coltura, vi è anche il danno delle colonie 
di forestieri che convengono in quei paesi, 
a San Remo, Bordighera, Ospedaletti , ecc. 

Eipeto che ringrazio l 'onorevole mini-
stro e mi dichiaro sodisfatto, (Bene!) 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di parlare 
l 'onorevole Eomussi . 

EOMUSSI . Eingrazio l 'onorevole mini-
stro della p remura con la quale ha rispo-
sto alla nostra interrogazione, risposta f a t t a 
col cuore di vero i tal iano. Mi associo al-
l'elogio che egli ha manda to al personale 
tu t to del Genio civile perchè ho visto di 
quan ta abnegazione esso dia prova. P iù 
tardi , passa ta l 'ansia di questo momento 
e risorta la speranza che vi sia un miglio-/ 
ramento ed una decrescita delle acque nelle 
nostre terre, più tardi io mi permetterò di 
sot toporre all 'onorevole ministro quegli al-
tr i provvedimenti che potranno evitare in 
avvenire nuove disgrazie. (Benissimo ! 
Bravo / ) 

P E E S I D E N T E . Così sono esaurite que-
ste interrogazioni : le altre saranno iscri t te 
nell 'ordine del giorno; e così le interpellanze 
ove i ministri competent i non vi si oppon-
gano, entro il termine regolamentare. 

Sull'ordine dei giorno. 

P E E S I D E N T E . H a facol tà di par lare l'o-
norevole Pozzi. 

POZZI . Faccio preghiera perchè all'or-
dine del giorno di domani, dopo lo interro-
gazioni, venga iscritto il disegno di legge 
per concessione di una pensione annua di 
seimila lire alla vedova ed agli orfani mi-
norenni di Giuseppe Cesare Abba. Questo 
disegno di legge darà luogo ad applausi, non 
a discussioni. (Bravo !) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per le finanze ha facoltà di 
parlare. 

GALLINO, sottosegretario di Stato per le 
finanze. A nome del ministro delle finanze 
debbo rivolgere uoa preghiera all 'onorevole 
Presidente della Camera ed alla Camera 
stessa. Trovasi all 'ordine del giorno il di-
segno di legge n. 672: Eegime delle ta re 
per gli olii minerali, di resina e di catrame 
ammessi al dazio di lire 16 il quintale dal 
primo |ennaio 1911. 

Occorre che questo disegno sia approva to 
entro ques t ' anno , perchè al primo gennaio 
possa avere esat ta applicazione il dazio so-
pra il petrolio. Faccio viva preghiera che 
questo disegno di legge fosse scritto, dopo 
le interrogazioni, di una seduta pomeridiana. 

CELESIA. Chiedo di parlare. 
P E E 8 I D E N T E . Ne ha facol tà . 
CELESIA. Pregherei la Camera di voler 

consentire l 'iscrizione nell 'ordine del giorno 
del disegno di legge che è al numero 60 e 
che concerne appunto una par te delle re-
gioni colpite dai disastri, di cui abbiamo 
parlato. Si t r a t t a di un disegno di legge 
già approva to dal Senato, il quale por ta 
una semplice variazione di da t a per la se-
parazione di due comuni e della loro an-
nessione ad altro mandamento . (Mormorii). 

Lasciatemi dire, onorevoli colleghi : in-
sisto su questo disegno di legge, che certa-
mente non por terà discussione, perchè se non 
venis.-e approvato pri uà del 31 dicembre, 
dovrebbe tornare un 'a l t ra volta al Senato. 
Mi raccomando dunque alla benevolenza 
dei colleghi e del Presidente perchè vogliano 
consenti te. Non si t r a t t a che d 'una formali tà . 

P E E S I D E N T E . Pare che io debba pro-
prio r inunziare ad ottenere un qualsiasi ef-
fe t to dalle mie insistenze, perchè la discus-
sione dei bilanci abbia l 'assoluta prece-
denza. Facciano quello che vogliono. Io ho 
compiuto il mio dovere, e la mia resistenza 
met te al coperto la mia responsabilità. Se 
avremo lo sconcio di un altro esercizio 
provvisorio, la colpa non sarà mia, ma spe-
cialmente di coloro che, fuori di ogni op-
portuni tà , - tanto insistono p e r l a discussione 
di disegni di legge, che non pat i rebbero af-
f a t t o per il r i tardo di qualche giorno. (Be-
nissimo !) 

C E L E S I A . Allora rest iamo d'accordo. 
(Si ride). 

P E E S I D E N T E . Discutano pure t u t t o 
quello che vogliono ! 

I l disegno di legge per una pensione alla 
vedova di Cesare Abba, quello menzionato 
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dal l 'onorevale sot tosegretar io p e r l e finanze 
e quello di cui lia pa r la to l 'onorevole Cele-
sia, si p o t r a n n o iscrivere per domani , dopo 
le interrogazioni , ed anche met te r l i in vo-
tazione, se è vero che non da ranno luogo 
a lunghe discussioni, insieme con la vota-
zione di ba l lo t taggio , s tabi l i ta a p p u n t o per 
domani . 

La seduta te rmina alla 19.50. 

Ordine del giorno per le sedute di domani : 

Alle ore 10. 

1. Seguito della discussione sul disegno di 
legge : 

Provved imen t i per la gest ióne delle 
Casse provincial i di credito agrar io da p a r t e 
della Cassa di r i sparmio del Banco di 
Napoli e della Sezione di Credito agrar io 
del Banco di Sicilia (348). 

2. Discussione del disegno di legge: 

Modificazione dei ruoli organici del 
personale del Catasto, dei servizi tecnici di 
finanza e dei canali Cavour (452). 

Alle ore 14. 

1. In ter rogazioni . 
Discussione dei disegni di legge : 

2. Eegime delle ta re per gli olì minerali , 
di resina e di ca t rame ammessi al dazio di 
lire 16 il quintale, dal 1° gennaio 1911 (672). 

3. Concessione di una pensione a n n u a di 
seimila lire alla vedova ed agli orfani mino-
renni di Giuseppe Cesare Abba (597). 

4. Separazione dei comuni di Casanova 
Lerone e di Vellega dal m a n d a m e n t o di An-
dora e loro aggregazione a quello di Albenga 
(Modificato dal Senato) (221-B). 

5. Votazione di bal lot taggio per la no-
mina di un commissario nel Consiglio di 
assistenza e di beneficenza. 

6. Si continua la discussione sul disegno 
di legge : 

• S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' i s t iuzione pubbl ica per l'eser-
cizio finanziario dal 1° lnglio 1910 al 30 giu-
gno 1911 (287, 287-bis). 

Discussione dei disegni di legge : 
7. S t a t o di previsione della spesa del 

Ministero dei lavor i pubblici per l 'esercizio 

finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 giugno 
1911 (289, 289-bis e ter). 

8. S ta to di previsione dell ' e n t r a t a per 
l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1910 al 30 
giugno .1911. (282, 282 bis). 

9. Ord inamen to delle Borse di commer-
cio e della mediazione, e tasse sui cont ra t t i 
di Borsa (168). 

10. I s t i tuz ione di una scuola tecnica in 
Pavul lo (137). • 

11. Faco l t à al Governo di modificare la 
circoscrizione giudiziaria dei m a n d a m e n t i 
e dei circondari (138). 

12. Ri forma della legge 7 luglio 1907, 
n. 526, sulle piccole società cooperat ive agri-
cole e sulle piccole associazioni agricole di 
mutua assicurazione (125). 

13. D o m a n d a di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il depu t a to Cor-
naggia per cont ravvenzione (139). 

14. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il d e p u t a t o Magno 
Magni per il reato di vendi ta di voto in 
concordato (197). 

15. D o m a n d a di autor izzazione a proce-
dere contro il depu ta to Maraini Emilio per 
contravvenzione (148). 

16. D o m a n d a di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il depu t a to Brandol in 
per in tervento come padr ino in duello (112). 

17. D o m a n d a di autorizzazione a proce-
dere contro il d e p u t a t o Casalegno, per in-
giurie e minaccie cont inuate e per oltraggio 
a pubblico ufficiale (229). 

18. Modificazioni alle leggi sui l imiti di 
età degli ufficiali generali (301). 

19. I n d e n n i t à ai depu ta t i e incompat ibi -
I l i tà pa r l amenta r i (121, 122, 140). 

20. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di San Giovanni in Persiceto, Ca-
s te l f ranco d 'Emil ia , Crevalcore e del ricovero 
di San t 'Aga t a Bolognese (394). 

21. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Forl impopoli , Ooriano, Mercato 
Saraceno, Montescudo, Sarsina, Cesenatico 
e Savignaao di R o m a g n a ; dei r icoveri di 
mendici tà di Ber t inoro Gat teo , Sogliano al 
Rubicone, Longiano, Poggio Berni , Sant 'Ar-
cangelo di Romagna , S. Mauro di Roma-
gna; e degli asili infant i l i di Mont iano e 
Gambet to la (411). 

22. Lot te r ia a benefìcio dell ' Asilo nazio-
nale per gli orfani dei mar inai in Firenze 
(404). 
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23. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali riuniti di Montepulciano (405). 

24. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Bibbiena, Poppi e Pieve S. Ste-
fano (409). 

25. Costituzione in comune della frazione 
Bompensiere (Montedoro) (156). 

26. Lotteria a favore degli ospedali di 
Girgenti e del comune di Santo Stefano 
Quisquina (299). 

27. Tombola telegrafica a favore del-
l'ospedale Vittorio Emanuele I I di Calta-
nissetta (419). 

28. Tombola a favore degli ospedali 
riuniti di S. Miniato e dell'ospedale della 
Misericordia e Dolce di Prato (426). 

29. Tombola a favore del Laboratorio 
romano della Società nazionale « Marghe-
rita » di patronato per i ciechi (430). 

30. Tombola a beneficio degli ospedali di 
Pistoia, Tizzano e S. Marcello-Pistoiese (432). 

31. Tombola telegrafica a benefìcio del 
ricovero intercomunale per la vecchiaia in 
Rodigo e per l'ospedale di Sabbioneta (393). 

32. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provinciale 
(253). 

33. Conversione in legge del regio decreto 
ii. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda (219). 

34. Modificazioni all'organico del perso-
nale di educazione e di sorveglianza dei ri-
formatori governativi (416). 

35. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 lugl.'o 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di 
Garibaldi in Caprera (428). 

36. Tombola a benefìcio dell'Ospedale di 
San Lorenzo in Colle Val d'Elsa (436). 

37. Tombola a favore degli ospedali di 
Cecina e Piombino (435). 

38. Per gli studi di perfezionamento degli 
uditori giudiziari (354). 

39. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Leali 
per ingiurie, minaccie e lesioni colpose (162). 

40. Costituzione in comune autonomo 
della frazione di Chiuppano (163). 

41. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Eimini e di Montiano (Rimini) 
e del ricovero di mendicità pei vecchi di 
Verrucchio (Rimini) (503). 

42. Pensione ed indennità agli operai della 
Zecca (472). 

43. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Ruspoli 
per diffamazione continuata (448). 

44. Approvazione del trattato di com-
mercio e navigazione concluso fra l 'Italia 
ed il Cile il 12 luglio 1898 (361). 

45. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Brindisi e di Gallipoli (565). 

46. Divisione in due del comune di Ariz-
zano (534). 

47. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Ruspoli 
per reato di cui all'articolo 105 della legge 
elettorale politica (486). 

48. Assegnazione straordinaria per l ' im-
pianto della illuminazione elettrica nella 
sede del Ministero della pubblica istruzione 
(270). 

49. Modificazione di alcune disposizioni 
delle leggi relative alle tasse di registro, di 
bollo e per le concessioni governative (492). 

50. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle proviiicie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani rico-
verati negli ospedali Austro-Ungarici ai sensi 
della legge 21 gennaio 1997, n. 35 (186). 

51. Sull'obbligo della laurea in medicina 
e chirurgia per l'esercizio della odontojatria 
(497). , 

52. Interpretazione autentica della legge 
25 febraio 1904, n. 57, relativamente ai di-
ritti di stabilità e al licenziamento dei vete-
rinari municipali (526). 

53. Interpretazione autentica dell' arti-
colo 16 della legge 2 luglio 1903, n. 359, con-
cernente le promozioni dei funzionari delle 
cancellerie e segreterie giudiziarie (537). 

54. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro (347). 

55. Modificazione alla legge 7 luglio 1907, 
n. 533, sulle associazioni o imprese tonti-
narie o di ripartizione (59). 

56. Relazione della Commissione per lo 
esame dei decret registrati con riserva della 
Corte dei conti. (Doc. I I . n. 1 ; n. 3 ; n. 4 ; 
n. ; n. 7). 

Sospesa la discussione : 
57. Modificazione all'articolo 88 dalla legge 

elettorale politica (387). 
58. Concessione della carta di libera cir-

colazione sulle Ferrovie dello Stato agli ex 
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d e p u t a t i che abbiano almeno cinque legisla-
t u r e (501). 

59. Eelazione della Giun ta delle elezioni 
sull ' accer tamento dei d e p u t a t i impiegat i 
(Doc. Y I I I - ò ù ) . . 

Discussione dei disegni di legge : 

60. Lot ter ia a favore dell 'Ospizio marino 
e ospedale dei bambini « Enrico Albanese» 
e della Associazione contro la tubercolosi di 
Palermo (364). 

61. Modificazioni alla legge elettorale po . 
itica (96 e 96-bis). 

62. Cessione allo S ta to del Museo Ridola 
in Matera (575). 

63. D o m a n d a di autorizzazione contro il 
d e p u t a t o Grosso-Campana, per del i t to pre-
visto dal l 'ar t icolo 247 del . codice di com-
mercio e per appropriazione indeb i t a con-
t i n u a t a (644). 

P B O F . EMILIO PIOVANELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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